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Nihil vereor . .... dummodo consummem •cursum meum, 
et minisierium verbi , ejuod accepi a Domino Jesu 
iestìficari Evangelium gratiae Dei. 

. Act. Apost. C. 20. 
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A SUA ALTEZZA IMPERIALE L’ ARCIDUCHESSA 


D. MARIA CLEMENTINA 

PRINCIPESSA DI SALERNO. 


_/j rdisco presentare a Mostra Altezza Im- 
periale uri Apologia della Religione Cri- 
stiana scritta in Dialoghi : di quella Re- 
ligione , che nata da concepimenti subli- 
mi della sapienza di Dio 9 venne in Ter- 
ra a dare all' uomo e pace , ed elevazio- 
ne^ e felicità. Un tale lavoro è reclamato 
dall' ignoranza e dalla corruttela de tem- 
pi. Queste potenti ed efficaci cagioni del- 
l' empietà , che desolano oggi la Terra 9 
sono prese di mira in quest' Opera. Mi 
son impegnato ad isgombrare la prima 
coll ' esposizione più ingenua della ce- 
lestiale dottrina del Cristianesimo , e 
confondere la seconda ne' stolti suoi pen- 
samenti col mostrare 9 che nella morale 
Vangelica trovisi solo quella sapienza 
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direttrice che può guidar V uomo d suoi 
destini immortali. 

Pensando di metter quest' Opera di 
tanto interesse , sotto la protezione di 
un Mecenate , non ho esitato un momen- 
to a decidermi per V. Altezza. Lo splen- 
dore della sua Famiglia tanto beneme- 
rita della Religione : gli argomenti sin- 
ceri che Ella ne dà continuamente nel 
suo costume illibato , negli esercizii del- 
la carità , dello zelo all' edificazione del 
Popolo Cristiano , rendon ragione della 
mia scelta. 

L' Opera è tutta santa , pia , augu- 
sta : è riserbata quindi di sua natura 
all' ombra sacra , ed alla protezione di 
un Personaggio Reale. Spero che voglia 
accoglierla con quella serena bontà che 
tanto la distingue , ed è questo lutto il 

\ * A 

mio vota , dopo di averle rassegnato il 
mio più profondo rispetto. 

Napoli i 5 Ottobre 1828. 

Odi t P. Ripetiate. 

Umili""* Pivot."™ Obbl. mo Servidore 
Paolo- Nicola Giampaolo. 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 


Passai l’ ottobre dello scorso anno in una 
campagna presso i nostri monti Matesi : 
campagna , che se non ha tutta la ferti- 
lità che si desidera , non manca delle bel- 
lezze , e de* doni della natura da soddi- 
sfare abhondevolmente il genio fregale di 
nn uomo campestre. 

Vedeva tutte le sere alla passeggiata una 

coltissima Dama , alla sincerità del di cui 

' * ' ■ \ 

cuore, all’ immaginazione dolce e brillan- 
te , allo spirito nodrito de’ fiori della più 
-amena letteratura io non saprei rendere 
4»li elogii convenienti. Ella trattene vasi per 
xagion di salute in una sua casa di cam- 
pagna quasi presso alla mia. I doveri di 
urbanità mi ci condussero la prima volta , 
e mi credei fortunato d’ aver fatta questa 
conoscenza. Io l’ ammirava per le sue bel- 
le qualità di spirito , e non trascurava 
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tutte lé Tolte che poteva l r opportunità di 
vederla. Ella mi cercava anche con pre*- 
mirra , e 1 nostro punto di riunione era 
in un suo parco vicino. 

Si passò qualche serata or in discorsi 
di economia rurale , or cicalando su qual- 
che novelletta di Napoli , donde ella ve- 
niva ’ 7 bene spesso sugli avvenimenti del 
tempo , che empiono di rumore il Mon- 
do tutto. Ma tediati di logorare più lun- 
gamente il cervello nelle conghietture po- 
litiche, e nelle incertezze d’ ogni genere, 
ci determinammo di proporre un tema più 
soddisfacente alla nostra conversazione. Si 
dibattè qualche tempo sulla scelta di es- 
so - y ma si conchiuse finalmente per quel- 
lo della Religione. Tu vedi bene l’ impor- 
tanza del soggetto , e le difficoltà che Io 
circondano , trattandosi di parlare ad una 

Dama su di una materia così delicata. 

;», * * * * ■ 

Per non errare in tanti temi slegati , 
conoscendo in Madama uno di quegli spi- 
riti che brillano per vivacità di talento } 
e religiosa ella più per disposizioni di cuo- 
re , che per teorie , mi proposi di tesserle 
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mT Apologia ordinata e distinta della Reli- 
gione Cristiana , per guanto eomportaV po- 
tesse il tuono di una conversazione fa lift’ - 
Iiare. Io ne lio trascorso ['punti i piu inte- 
ressanti. Mi pareva di essere nella felice 
combinazione del Signor di Fontanelle né* 
suoi parchi presso Parigi , che ammaestra- 
va delle teorie celesti il colto spirito della 
sua Marchesa. Egli parlava il primo il 
linguaggio della Filosofia ad una Dama, 

10 quello della Teologìa. 

Era dolce per me il vedére con qualé 
interesse ascoltasse questa Signora i miei 
discorsi , come prevenisse talune difficol- 
tà , come promovesse opportunamente de* 
dubbi! , che sorgevano su dìversi punti , 
-e con quanta docilità ricevesse le istruzio- 
ni della vita celeste. Elettrizzava lo tutto 

11 mio spirito per rispondere a’ suoi que- 
siti, onde soddisfarla j e ’1 Cielo par die se- 
condasse questo mio nobile Impegno. Io 
P ho veduta tante volte trasportarsi in sen- 
timenti di riconoscenza verso l’ Autor su- 
premo della Religione. L* ho veduta al- 
tre volte versare fin delle lagrime sopra 
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taluni tratti delie misericordie delP Altissi- 
mo: tanto le grazie soprannaturali .par che si 
lighino a quelle della natura, e gli animi 
nobili si combinano senza stento alla verità. 

Ho osservato anche ne’ slanci di spi- 
rito di questa Dama riprodotte , secondo 
le occasioni , quasi tutte le difficoltà che 
dagli spiriti forti si ripetono con tanto 
tuono , e con tant* enfasi di sofismi. Dissi 
allora , oh le miserabili impugnazioni di 
cui van fastosi questi Enceladi delle fa- 
vole ! Che sono esse mai , se non delle 
difficoltà le più ovvie adorne di cinici 
aneddoti , e di malvage piacevolezze ? 

Ritirandomi, io scriveva tutte le sere 
le nostre conferenze: e sono queste stes- 
se che presento, benigno Lettore, al tuo 
purgato discernimento. 

Tu sarai sorpreso come io sia entrato 
in discorsi di Religione con una Dama , e 
con una Dama del tempo. Ma non è forse 
ad essa che Venne Gesù Cristo ad evan-i 
gelizzare il Regno de’ Cieli ? Egli prese 
tanta cura d’ istruire una donna presso 
il pozzo di Samaria , quanto nell’ am-.. 
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maestrare i Dottori che disputavano nel 
Tempio. 

Dire poi che non sieno questi i discorsi 
del tempo , io porto anzi ferma opinio- 
ne in contrario. I rimedii sono indicati 
da’ mali , e devono moltiplicarsi dove i 
bisogni maggiori 1’ esigono. 

Gittando gli occhi sulla faccia della 
terra, qual’ è la Religione degli uomini 
del dì d’ oggi ? Altri trasportati da una 
leggerezza naturale su tutte le frivolezze , 
volteggiano, per così dire , intorno a’ pia- • 
ceri incessantemente. Epicurei per senti- 
mento più che per principii , l’ inclinazio- 
ne , una specie d’ istinto regola le loro 
azioni. Altri, che si piccano di spirito forte, 
fan pompa di arditezze di sentimento , e 
sfuggono di conoscere la Religione 5 o se 
la studiano , non è che per impugnarla. 
Si riproducano gli argomenti cento volte - 
polverizzati j la sfigurano per render- 
la odiosa con alterarne le verità ,• ed 
i talenti che in questo genere più spic- 
cano , sono tenuti in conto di belli spi-, 
riti 5 senza conoscere che i belli spiriti 
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sono quelli , che vedono più distintamente 
le verità, le quali rettificano il cuore. Ciò 
posto , ho creduto di rendere un utile 
servigio alla Religione riproducendo le sue 
bellezze, e dissipando lo specioso incan- 
tesimo dell’ empietà. 

Ma che avete riprodotto di nuovo in 
questa materia , mi dirai : che possono 
i dotti trovar di bello nella vostra Apo- 
logia ? Nel presentar loro in un modo al- 
quanto grato e dilettevole ciò che essi già 
sanno più fondatamente , non ho preteso 
in verun conto d’ istruirli , ma solamente 
divertirli. Ho creduto poi istruire , e di- 
lettare coloro a’ quali queste materie rie- 
scono nuove. Ho preso questo metodo , 
perchè non è che coll’ inganno felice di 
addolcire gli orli del vaso, che gli schivi 
trangugiano le amare medicine , le quali 
danno salute. Ho voluto trattare la Teo- 
logia in modo che fosse esente da quella 
spinoso, nel quale l’ avvolgono le scuole. 

Qualunque sia la mia riuscita r ti pre- • 
go , benigno lettore , a gradirne il pensie- 
re. Alia fine non fo che renderti conto- 
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delle mie occupazioni autunnali ; ed in 
vece di parlarti di caccia , di partite , di 
pranzi } ti parlo di Teologia , di Religio- 
ne', di Misteri — Vivi felice .... 

Così scriveva all’ epoca che fu pub- 
blicata la prima parte di questa Apologia. 
Posteriormente , essendomi dopo qualche 
anno nuovameute combinato con Madama 
in una seconda villeggiatura , conobbi 
quanto avesse ella profittata delle lezioni 
ricevute. Destramente ripresi il discorso 
sul soggetto stesso , per farle conoscere 
tutto il sistema della celestiale sapienza 
del Cristianesimo. Ho avuto agio di parla- 
re in questa seconda conferenza con altra 
elevazione , perchè a Madama non era 
più ignota la Scrittura Santa fonte puris- 
simo d’ogni Cristiano sapere , ciò che altra 
volta far non potei. Spero, benigno Let- 
tore , che non isdegnerai di accogliere 
queste seconde cure colla bontà stessa 
con cui ti degnasti di accogliere le pri- 
me ,• ed è questo tutto ciò che bramo. 

Napoli li io Settembre 1828. 

Paolo-Nicola Giampaolo. 
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SERATA PRIMA. 

uwwu wwmv 


LA RELIGIONE È NATA COLL’ COMO : ESSA FORMA IL 
PRIMO SENTIMENTO DEL CUORE , IL PRIMO CONVIN- 
CIMENTO DELLO SPIRITO , CHE NON HAN POTUTO 
ESTINGUERE , O INDEBOLIRE GLI SFORZI MAGGIO- 
RI DE’ LIBERTINI. 

J 



Teojìlo , e Madama. 

Teof. ermiamoci , Madama : le lunghe discus- 
sioni ci lian fatigati abbastanza. Lasciamo agli 
oziosi politici il vasto campo delle congetture, 
e de’ vaticinj. Io più flou guardo sulla sorte 
de’ popoli. Si librili pure in qualunque modo 
le bilance politiche , vi è sempre nelle umane 
cose un grado estremo di elevazione , come di 
decremento , giunto al quale , debbon rivolger- 
si all' opposto. Vi ha si nella natura una forza 
riparatrice , che lavora al ben’ essere doli uma- 
nità. Siamo in inailo alla provvidenza : questa 
innalza , e deprime : questa distrugge , e ripro- 
duce : abbandoniamoci a’ suoi destini. 
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Vedi 1* ombra di questo leccio, che span- 
de sì maestosamente i suoi rami ? Essa invita 

■ A 

al riposo. Sediamo ; e mentre si lambiccano 
ne’ secreti della politica gl’ interessi de’ Poten- 
ti (i), mentre romba ancora funesto il turbi- 
ne della guerra , e l’Europa avvampa d’ inter- 
niinabili dissidj ; rivolgiam 1’ animo da lai pen- 
sieri affligenti , ed occupiamoci di cose migliori. 

Mad . Come volete , che non ci mettan in 
sollecitudine affali che decidono della sorte del- 
l’ Europa ? L’ interesse comune richiama , Teofi- 
lo , la nostra attenzione , il nostro discorso. 

T. Io non dico che non abbian a met- 
terci in sollecitudine. Ma qnal calcolo aggiun- 
geranno mai le nostre cure all’ interesse de’ Po- 
tenti ? Voi sapete quante volte ci siam trovati 
delusi nelle nostre congetture. Sapete qual ve- 
lo misterioso covre gli andamenti politici .... 
Eh lasciamo , Madama', la cura de’ nostri de- 
stini a chi ha in mano le sorti degli uomini. 
Egli ci condurrà per le vie ignote all’ umano 
pcnsicre a quell’ alto disegno , che ha fissato 
pel bene ‘dell’umanità; e noi intanto rivolgia- 
moci a discorsi , che meglio interessano il no- 
stro spirito. i 


(i) Si allude al Congresso di Vienna del i8i5 , 
tempo in cui ebbero luogo queste conferenze. 
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M. Giacche tanto vi annojano i discórsi 
del tempo, lascio a voi, Teofilo , la scelta di 
un soggetto , che possa più utilmente occuparci. 

T. E qual argomento potrebbe occupar 
meglio il nostro spirito , qual cosa potrebbe 
formare un interesse maggiore per noi quanto 
un discorso sulla Religione? Voi sapete , Ma- 
dama , come ella abbellisca , e dia pregio a 
tutte le nostre cognizioni. Sapete quale confor- 
to dia al nostro spirito , quale balsamo stilli 
nel cuore , specialmente degl’ infelici .... Oh 
Religione ! che nata dal seno dell’ Eterno, scen- 
desti in terra per innalzar l’uomo al Cielo, il- 
lustrar 1’ animo , purificare il cuore , e rendere 
un omaggio alla verità. Perchè mai la tua vo- 
ce potente è oggi sì poco intesa tra i tumulti 
del secolo ? Perchè il tuo volto raggiante sedu- 
ce poco gli orgogliosi del mondo, che han gli 
occhi pieni della ccncupiscenza della vita?. Sof- 
fri , che io ti renda un omaggio nel seno di 
quest’ ombre , tra i colloqu] dell’ amicizia , ove 
non han luogo che la verità , e la virtù. 

M. Sarei molto compiaciuta , Teofilo , se 
la Religione formar potesse il soggetto del no- 
stro discorso ; ma mi pare fuor di stagione. 

T. Fuor di stagione , e perchè ? 

M. Volete parlar di Religione nel secolo 
dccimonono ? I discorsi del tempo sono quelli 
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xiella politica : quelli che facciati conoscere i 
veri rapporti della società, per valutarne il po- 
tere , rivolger la forza , e l’ attività delle Na- 
zioni al progresso delle arti , alla floridezza 
dell’ agricoltura e del commercio , onde otte- 
nere i risultamenti di un ? avveduta politica, che 
sono il ben essere de’ popoli , la gloria de’ Go- 
verni. Qual profitto tireremo noi da un discor- 
so sulla Raligione ? 

T. Quale profitto ? Quello appunto di ri- 
chiamare gli uomini al loro dovere: quello di 
ricondurre tra essi le sante massime della mo- 
rale , che per essere cadute in oblivione , ve- 
diamo talora equivocata la politica coll’interes- 
se ; vediam confusi gli ordini , ed i dritti, onde 
nasce la miseria, e ’I dispiacere comune. Infe- 
lice politica! Se mantenuta si fosse sempre tra 
i dettami dell’onesto , e del giusto; se il suo 
edilìzio poggiasse sempre sulle sante massime 
della morale , non sarebbe talora il flagello 
della società ; mentre inventata per la di lei 
conservazione si; vede bene spesso divenire 
l’ esploratrice sofistica di malignità. Vedrem- 
mo anzi campeggiar la pietà , abbondare la 
beneficenza, e ricondotta la società al suo sco- 
po , che è quello di render gli uomini virtuo- 
si , e felici, c. , 

M. Ma chi vi uiega , che la Religione , 
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e la Morale sieno le basi di ogni ordinata socie- 
tà . e che sia giusto richiamare gli uomini a 
questi sentimenti ? Vi diceva solo , che i det- 
tami , e le massime di èsse sono ormai asso- 
date. Muovervi più questione , è un perdere 
oziosamente il tempo. 

T. Anzi credo , che sia il tempo più util- 
mente impiegato. Sono inconcusse le massime 
della Morale , tutti cercano di giustificare le 
loro azioni con essa. Ma intanto donde è sor- 
ta mai quella Morale , detta delle Nazioni , 
che collo specioso nome di salute pùbblica * 
d’ interesse dello Stato autorizza talora il mo- 
nopolio , e 1’ intrigo : mette in opera la sedu- 
zione , e la cabala, che ogni bene , ogni drit- 
to rovescia, e confonde? Donde quell’ egoismo , 
che tutto addice all’ interesse nazionale , quasi 
che il Mondo fosse ristretto nelle proprie mura, 
quasi fosse il resto degli uomini d’altra razza, 
d’ altra tempra ? Non abbiara tutti un padre 
comune , una legge , un destino , un comune 
interesse ? 

Sono assodati i dettami della Religione: Ma 
intanto perchè si gran plauso a que’ sistemi te- 
nebrosi , che s’ impegnano di unire la verità alla 
menzogna ? Perchè tanta voga a quella mol- 
titudine di libriccini , che inondan P Europa 
col nome, di Cristianesimo Svelalo : di Fila- 
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sofia dilla Storia : di Esame importante del- 
la Religione : quelli che suo comparsi alla luce 
col nome di Buon Senso : di Ruine , o Medi- 
tazioni solle Rivolozioni degl Imperi ec. i qua- 
li col pretesto di ridonar 1* uomo alla libertà , 
di ristabilirlo , com’ essi dicono , nella dignità 
de’ suoi dritti ; formano de* sistemi di ateismo , 
vomitano contro della Religione esecrande be- 
stemmie , quasi fosse la causa delle miserie , e 
del servaggio universale ? Donde quella viva- 
cità funesta , che empie di motteggi , e di sar- 
casmi tutte le pratiche della Religione ? Ecco, 
Madama , ove amerei rivolgere il discorso , e 
formarne il soggetto delle nostre conferenze au- 
tunnali, se avete il compiacimento di ascoltarmi. 

M. Tutto il piacere possibile. Ma non vor- 
rei , Teofilo , che in questi discorsi vi mette- 
ste a dogmatizzare da Teologo : sarei allora 
poco nel caso d’ intendervi. Vi confesso inge- 
nuamente , che fin' ora non ho seguita altra 
Religione , che qnella che mi ha dettato il 
cuore , ed una naturale inclinazione che ho 
pel bene. Non mi sono mai innalzata a spe- 
culazioni sublimi. Mi è parsa troppo grande 
la Divinità per elevarmi fino alla di lei cono- 
scenza. Ho stimato meglio adorarla co’ senti- 
menti del mio spirito , ed onorarla colle ope- 
re di pietà. Per un’ abitudine ho seguito quelle 
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pratiche religiose , nelle quali sono stata edu- 
cata , senza impegnarmi a conoscerne i miste- 
ri. Ora che m’invitate a delle conferenze sulla 
Religione , avrò gran piacere d’ essere istruita 
sù tutto ciò che la riguarda. 

T. Mi congratulo con voi, Madama , eh® 
avete cosi belle disposizioni di cuore. Io non 
farò che mettervi in veduta quanto dettar ci 
possa un interesse ben’ inteso , una ragione 
scevra di pregiudizi , e di prevenzioni in que-^ 
st’ affare importante. Se una Religione è neces- 
saria all’ uomo , per non vivere a foggia de’bru- 
ti , cercheremo tra tante, che sono sulla Terra» 
quale sia la vera , ed a quali caratteri possia- 
mo riconoscerla. M’ impegnerò di maneggiare 
quest’ augusta verità non per via di ragiona- 
menti metafisici , che sviano più sovente Io spi- 
rito, di quello che si facciano a persuaderlo: ma 
con prove morali , che scendono fino al cuore. 
Sapete bene che le passioni , ed i vizj corrom-* 
pitori del cuore sono i principali ostacoli allò 
verità della Religione. 

M. Io vi prendo in parola ; ed a queste 
modo il nostro discorso potrà solo riuscire pro- 
fittevole , ed ameno. 

T. Io starò alla promessa , e scommetto ht 
mia parola. 

Parlandovi della Religione , non credo ne- 
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cessarla cosa , Madama , cominciare dal primo 
fondamento di essa , eh’ è appunto 1’ esisten- 
za di Dio. Questa verità non bisogna pensare 
a provarla , ma a farla sentire. Per sentirla , 
scendete per un momento nel secreto dei vo- 
stro cuore, e cercatela ne’ sentimenti , che sus- 
sistono ancora della primitiva nostra grandez- 
za. Ditemi , quella nobiltà di spirito che vi di- 
stingue , e v’ innalza ; quel genio felice che 
combina , e decide ; quella penetrazione di sen- 
timento che chiama a rassegna il passato, pe- 
netra nell’ avvenire, e si asside talora a fianco 
dell’ Eterno ; quell’ armonia di pensieri che dà 
ordine a tutte le vostre mosse , sarebbero non 
altro che il prodotto della materia , e del ca- 
so ? Ma la materia è grave , e ’l caso è cieco. 
Il fortuito accozzamento degli atomi per pro- 
durre cose tanto sublimi, non è sì facila a con- 
cepirsi. E quando trattasi di spiegare quest’ or- 
dine ammirabile dell* universo , la generazione 
delle piante , e degli animali , 1’ artifizio del 
corpo umano , e ciò che intendesi soprattutto 
col nome di animo, e di pensiere, la ragione 
allora si smarrisce , le ipotesi , ed i calcoli 
vengon meno. Gli atomi, e l’ eternità della ma- 
teria non sembrano sì bene immaginati , che 
lo spirito umano non abbia tanto di orgoglio 
a potersene persuadere. 
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M. Molto bene , Teofilo. L’ ateismo mi è 
parso sempre la più grande delle fatuità : nè 
credo che vi sieno stati mai atei di buona fe- 
de. Chi è che abbia un fiore di buon senso , 
il quale pensi se stesso di mente e di ragione 
dotato , e poi stimi nè ragione , nè mente es- 
servi al governo del Cielo , e del Mondo ? 
Chi vi -è che creda muoversi senza direzione 
di una ragione le cose , eh’ egli appena col- 
1* acume della ragione giunge ad intendere? 

T. Ottimamente, Madama. Voi ragionate 
conre il più grande de’ savj (i). Vi è sì Iddio; 
ed ove dell’ adorabile sua presenza non veg- 
gonsi le tracce ? I Cieli narrano Ja sua glo- 
ria. La terra arricchita de' suoi doni mostra 
la sua munificenza. La bellezza , la fecondità , 
la permanenza della natura poste davanti a’ no- 
stri sguardi annunziano la sapienza di un pri- 
mo Motore, che 1’ anima , e 1* avviva ; di un 
primo Ordinatore , che disegna il piano della 
marcia; d’ un sapiente Artefice, che la spinge 
al suo fine. 

Ecco donde nasce , Madama , a mio cre- 
dere, il consentimento universale di tutt’i po- 
poli , di tutte l’ età per l’ esistenza di una pri- 


(i) Cic. de legib. lib. z. 
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ma Cagione. I segni eloquenti del Grand’ Es- 
sere brillano nel lume del sole , nell’ armonia 
degli astri , nelle maraviglie della natura : e 
più risplendono nella coscienza dell’ uomo , 
dov’ è segnalo il lume del suo volto. Da que- 
sto intimo sentimento viene poi l’ idea naturale 
in tutte le calmità di rivolgerci a quest’ Essere 
potente. Viene l’ impegno di conciliare su di 
noi la sua benevolenza , la sua protezione per 
gli atti di sommissione e di rispetto. La natu- 
ra stessa eccita nell’ uomo tali nozioni : men- 
tre non potrebbe trovare altrove un conforte 
ne’ timori che 1* agitano , ne’ mali che lo cir- 
condano. Questo convincimento generale espres- 
se fin dalla bocca del più audace de’ Materiali- 
sti la confessione di dover esservi gli Dii , qua- 
li poi infelicemente sfigurò , e corruppe (i). 
Udite voi, che avete tanto gusto per là poesia, 
come incalza le pervicacia dell’ Ateista uno de’ 
più sensati Poeti. 

Nume non v’ è , dicea tra se lo stolto , 

Nume non v’ è che T Universo regga. 
Squarci Tempio la benda, ond’egli è avvolto* 
Agli occhi infidi, e se v’è Nume ei vegga. 


(i) Epic. Epist. ad Manate. 
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Nume non v’è? Verso del Ciel rivolto 

Chiaro il suo inganno in tante stelle ei legga: 
Speglisi , e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga. 
Nume non v’ è ? De’ fiumi i puri argenti , 

L' aer che spiri , il suol ove risiedi , 

Le piante, i fior, T erbe , l’ arene, i venti 
Tutti parlan di Dio : per tutto vedi 

Del grand’ esser di Lui segni eloquenti. 
Credilo , stolto , a lor , se a te noi credi. 

M. Che felice genio d’ esprimere in pochi 
versi gli argomenti più belli , che presenta la 
natura per 1* esistenza del suo Autore ! Così è 
senza dubbio. Solo non comprendo , Teofilo , 
come in un secolo di lumi qual’ è 11 nostro, sia- 
si tanto diffuso 1’ ateismo. Pare che sia un ri* 
sultamento de’ progressi fatti nelle sienze della 
natura ; e si dilati tutto giorno per le idee 
che presenta una materia prodigiosamente di- 
versificata. 

T. Piuttosto è una testimonianza del- 
1’ inerzia degli spiriti snervati dal lusso , e dal 
disgusto che presero per le sode cognizioni. 
Non si divien ateo, Madama , dopo un lungo 
e maturo studio della natura. In questo gran 
libro 1’ autore si svela ad ogni pagina. Le leg- 
gi della materia prodigiosamente diversificaia 
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doveano ami risvegliare un’ idea pii» sublime 
dell’ Autore sapientissimo di esse , e non fer- 
marsi a queste leggi come a delle cagioni pri- 
me , ed efficienti de’ fenomeni che ci circon- 
dano. Non nella profonda meditazione della na- 
tura , ma nel bollore delle passioni quando non 
si calcola e si riflette , pronunzia lo stolto la 
voce, non vi è Dio. Ma le sue bestemmie so- 
no confuse dall’ erbe delle valli , da’ pini del 
monte che lo benedicano, dall’ insetto che mor- 
mera le sue Iodi, dall’ augello che lo saluta al 
sorgere dell’aurora, dalla folgore che fa risplen- 
dere la sua potenza, dall’ oceano che annunzia 
la sua immensità. Dio ha posto la verità della 
sua esistenza al di sopra di tutti gli sforzi di 
coloro che vorrebbero distruggerla : ne ha im- 
pressa 1* idea in tutta la natura ; ed è per 
rapporto all’ intendimento umano tal verità ciò 
eh’ è il lume del sole in riguardo ai nostri oc- 
chi , il più manifesto oggetto. Parla eloquente- 
mente il Cielo e la Terra, e non vi ha cosa al- 
cuna in tutto 1’ universo che non ci meni a 
questa conoscenza. 

Non vi è Dio? E chi dunque avrà il mo- 
vimento impresso a quelle immense moli de- 
gli astri? Chi alla informe massa della materia 
grave ed inerte avrà comunicato il potere di 
agitarsi, e di uscire dalla quiete del Caos? Chi 
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di assumere mille foggie fra loro si variate e di- 
stinte ? Chi avrà ad essa attergati i vanni per 
volar nell’ immensità dello spazio ? 

Il moto , dirà l’ateo , è essenziale alla ma- 
teria. Ma dal movimento irrequieto di ciascun 
atomo potrebbe derivare quella concorde armo- 
nia , quel governo che ci sorprende ne’ Cieli 
quel maraviglioso disegno nel piano, quella pro- 
porzione ne’ mezzi , quella grandezza nel fine ? 
Il cieco moto incrocierebbe le orbite diverse 
degli astri senza mai intralciarsi : formerebbe 
de’ nodi senza confondersi : produrrebbe ciò 
che incatena e misura le loro costanti irregola- 
rità ? Gli atomi congiungerebbero forse alla 
facolta di muoversi quella anche di pensare , e 
di giudicare? E quando anche pensassero, chi 
riunisce i pensamenti diversi a regolare le pro- 
porzioni , a stabilire le leggi , di cui la sem- 
plice congettura ha reso il nome di Newton 
immortale ? Fuggite , Madama, coloro che sot- 
to pretesto di spiegar la natura , seminano nel 
cuor degli uomini delle desolanti dottrine. Ne- 
gan Dio quelli soli che oppressi da’ vizj hanno 
interesse che non esista. 

: M.[S\ , dité bene : dalla corruzion del 
cuore più che da’ lumi della mente credo de- 
rivato il funesto progresso dell’ateismo. Quanto 
più si conosce' grande la natura , più dovrebbe 
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eccitare il rispetto per l’Autore supremo di es- 
sa , e sublimarne 1’ idea. 

T. Se vi è dunque una prima Cagione effi- 
ciente di quanto mirasi nell* Universo : se l’uo- 
mo è una delle più nobili parti di esso , chi 
negherà i legami di dipendenza , d’ ordine, chi 
i rapporti che debbono inviolabilmente esiste- 
re tra la creatura e’1 Creatore, tra la cagione 
e l’effetto? Isolare l’uomo da tale dipenden- 
za è un contradire a quell’ armonia, che regna 
nelle opere dell' Onnipotente : è troncare que- 
gli stami che ligano la gran catena delle cose: 
è formare un vuoto nel sistema dell’intelligenza. 

M. Senza dubbio che 1’ esistenza di una 
prima Cagione ci mena all’ idea di un ordine, 
di una dipendenza che a lei ci liga. 

T. Ciò posto: vedete. Madama l’induzio- 
ne come cammina da se. L’idea di un Dio sa- 
pientissimo porta seco la necessità di un ordi- 
ne permanente. L’idea dell’ ordine ci mena al- 
la distinzione del bene e del. male ; o sia di 
ciò che lo conserva, o lo scompiglia* La distin- 
zione del bene e del male annunzia r esisten- 
za di una legge eterna , che approva 1’ uno , 
1’ altro- riprova. Diffusa tal legge nell' órdine 
delle cose , identificata colla nostra esistenza , 
è in ogni luogo in ogni tempo a noi presene 
te, opera su i nostri cuori, istruisce la nostra 
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intelligenza , e ci compone all’ osservanza de' 
proprj doveri. Avrebbe Iddio mancato a ciò 
che deve a se stesso , a quanto deve agli uo- 
mini sue creazure , se ligati non P avesse con 
tali rapporti , onde la gran catena morale si 
sostiene. 

M. Giustissimo quanto voi dite. L’ idea 
d’ un Dio legislatore mi sembra tanto essenzia- 
le al mondo morale nell’ordine delle intelligenze, 
quanto al mondo fisico l’idea di un Dio crea- 
tore, e primo motore di tutte le cause seconde. 

T. Ecco , Madama , il fondamento della 
Religione , che presa nella sua vera idea , di- 
ciam essere la conoscenza della Divinità, e del 
culto che renderle si deve ne’ sentimenti della 
riconoscenza , dell’ ubbidienza e dell’ amore. È 
un sacro commercio tra il Cielo e la terra , 
per cui Iddio all’uomo si unisce, e l’uomo a 
Dio s* innalza. Iddio si unisce all’ uomo mani- 
festandogli la sua volontà , cioè 1’ ordine per- 
manente delle cose , la legge eterna , che lo 
guida ad un felice destino. L’ uomo a Dio s’in- 
nalza mantenendosi in una dipendenza felice 
con questo Autore supremo delle cose , mar- 
ciando secondo i dettami della di lui legge , 
e rapportandoglisi co’ sentimenti di rispetto 
e di riconoscenza per tanto bene. 

M. L’ induzione si sostiene rairabimente 


Digitized by Google 



i6 

da se : io ne sento tutta la forza. Il difficile , 
Teofilo , mi sembra solo 1’ applicazione di que- 
sti principj 

T. Perchè ? quale difficoltà vi trovate mai ? 

M. Voi mi parlale di rapporti , d’ ordine, 
di leggi : sono essi de’ vocaboli astratti ed in- 
definiti. Il vostro ragionamento mi convincerà 
sempre che io debba qualche cosa a questa 
prima Cagione del mio essere. Ma come poi de- 
finirne i doveri , fissarne con precisione la pra- 
tica ? Voi sapete quanto debole sia il razioci- 
nio dell’ uomo. Voi ne conoscete gli smarrimen- 
ti. Sapete come spesso siasi confusa l’ idea 
di Dio e della Religione colle false applica- 
zioni che se ne son fatte. Ecco perchè per- 
suasi tutti dell’ esistenza di una Prima causa , 
di un culto che le dobbiamo , non vi è poi 
chi ne abbia praticato con giustizia i doveri: 
e si è dato corso a tanti delirj religiosi, a tan- 
te pratiche mostruose ; che non senza fonda- 
mento si disse, di aver cagionato all* uomo più 
male la Religione , che 1’ ateismo stesso. 

T. .Ciò fu quando egli formar si volle una 
Religione a talento delle sue passioni , non quan- 
do si ascolto la santa voce delia ragione. 

M. Ma anche ascoltando la voce della ra- 
gione , trovo questo fenomeno funestamente av- 
verato. Infatti , se fosse l’idea della Divinità, e 
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d* una religione che a lei ci ligà il risulta- 
menlo del raziocinio e de’lumi , perchè col cre- 
scer di questi non si è perfezionata , e non ha 
seguito il corso delle altre cognizioni, divencn- 
do più pura a misura che la ragione si è fat- 
ta più adulta? Tult* al contrario. Ipopoli, che 
si sono più avanzati nella coltura, sembrano es- 
sere stati i più ciechi in fatto di religione. 
Lo conosciamo dalla storia di tutt’i tempi. Quan- 
ti erreri mostruosi , quante empietà non auto- 
rizzò la religione presso i Greci, presso i Ro- 
mani , i Caldei , gli Egizj stessi , che avean pu- 
re tanta fama di sapienza ? Vi assicuro , che 
non posso riflettere su di questi smarrimenti 
dello spirito umano sanza sorpresa, senza ve- 
dere , quasi direi , una contraddizione nelle 
opere della Divinità. 

T. Nessuna contraddizione , Madama , 
quando si voglia indagare la vera cagione di 
tali errori. Voi celebrate la coltura de' Greci , 
de’ Romani , degli Egizj , e vi meravigliate co- 
me potessero combinare con essa le tante stra- 
nezze in materia di religione , i tanti assurdi 
in fatto di morale. Vi convengo. Ma io doman- 
do : la loro vantata coltura a che mai fu ri-, 
volta? A cognizioni mondane, a raffinare /' egoi- 
smo e l'orgoglio, ad apprezzare una falsa glo- 
ria , e dar pregio a tutto ciò che seduce , e 

a 
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corrompe. Si persuasero che tutto il bene del* 
l’ uomo fosse riposto nel suo benessere preseli* 
te ; e ’l male in ciò che lo distrae da’ piace* 
li. Là loro saviezza fu diretta a’ sentimenti 
della carne ; quindi la religione parlò il lin- 
guaggio delle passióni. Richiamate l’uomo ai 
sentimenti dello spirito , e vedrete quali veri- 
tà luminose si fan sentire nel fondo del cuo- 
re. Iddio non ha mancato di metterci nel ca-' 
so di giungere a questa felice cognizione. Nò 
poteva l'Essere Supremo crear l’uomo dotato 
d’ intellignza , capace di riflessione , e di virtù, 
senza prescrivergli delle leggi analoghe a que* 
sta costituzione , e senza fornirlo de’ mezzi op- 
portuni per praticarla. — > > 

M. Ma quali sarebbero questi mezzi? « 
T. L’occuparsi della sincera conoscenza di 
Dio, e dell’uomo. Ponete mente per poco ai 
termini di questo rapporto -, analizzateli senza 
prevenzione, e voi vedrete succedersi delle ve- 
rità luminose , che han formato in tutt’i tempi, 
é formano le regole di condotta , il catechismo 
cfeli’ uomo morale. Cominciamo da Dio. ss 
Per quanto debole sia la conoscenza , che 
abbiamo delia di lui natura co’ lumi della sola 
ragione, non possiamo dispensarci dal confes- 
sarlo \in Essere Supremo, ^he tutto possa, che 
tutto vóglià con una sapienza, infinita. Queste 
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idee son pur semplici in chi ragiona senza prc* 
giudizio , nè poi ricercano un raziocinio pe- 
noso. Or se 1’ Universo , se noi siamo il pro- 
dotto di questa mente sapientissima , bisogna 
dire che siamo 1' opera della perfezione. 

M. Certamente che non potea da un Ente 
Sapientissimo prodursi (die il perfetto. 

T. E che importa la perfezione di un es- 
sere? Importa senza dubbio di corrispondere al 
fine per cui fu prodotto; e di niente mancargli 
perchè al suo fine risponda. 

il/. Intendo bene che non si possa con- • 
cepire intelligenza senza fine. 

T. Ed il fine di una Intelligenza infinita 
può esser altro che la partecipazione di quella 
bontà di quella felicità di cui ridonda ? Un 
Essere Supremo, un Sommo bene sono vocaboli 
sinonimi. Qual’ altro oggetto potea aver egli 
mai nel crear l’uomo? Chi pone mente a que- 
ste cose deve conchiudere , che Iddio lo Iva 
prodotto per esser felice , Io ha dotato di tutti 
i mezzi per esserlo ; e lo sarà , se siegua quella 
norma , che la bontà dell’ Onnipotente gli Iva 
tracciata nell’ordine della natura , e gli ha scol- 
pila nel cuore. - - 

M. Ammiro in questo la bontà di Dio , il 
felice destino dell’ uomo. Ma insisto sempre nel 
dire , che da questi principi non ne derivauo 
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eoe delle speculazioni generali , le quali non 
ci esprimono e determinano cosa veruna di pre- 
ciso nell* esercizio de’ nostri doveri. 

T. E come nò ? Io interrogo la mia ra- 
gione , la testimonianza stessa della mia co- 
scienza, ed esse mi fanno intendere, che resi- 
stenza dell’ ordine della natura sia essenzialmente 
congiunta col primo Autore , ed ordinatore di 
essa. Se qnest’ Essere sia perciò infinitamente 
grande , eceomi nel dovere di mantenermi nella 
di lui felice dipendenza , di riconoscerlo primo, 
e solo autore della mia esistenza, di aver l’ ani- 
mo sempre pieno di fiducia nella sua gran- 
dezza , invocarlo ne’ miei bisogni , e marciare a 
seconda delle sue divine disposizioni con ras- 
seguazione , e confidenza. Neghereste voi que- 
sta induzione ? 

M. No certamente. 

T. La ragione stessa mi dice , che se que- 
st’ Essere Supremo sia amatore dell’ ordine , e 
della perfezione , debba esser perciò infinita- 
mente santo. Come tale non ha potuto lasciarmi 
in preda a quelle viziose inclinazioni , che mi- 
corrompono , e mi distruggono. Devo dunque 
combatterle , per seguire quella rettitudine che 
può solo menarmi alla felicità. 

Mi dice , che sia essenzialmente giusto , 
quindi amico della virtù. Impegnandomi per- 
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ciò ad esser giusto , virtuoso , benefico a sua 
imitazione è il culto più puro che' posso ren- 
dergli: è quello solo che può condurmi all'eser- 
cizio de' miei doveri. 

» 

Pieno di queste idee della grandezza di Dio, 
dò un' occhiata allo spettacolo dell'Universo, e 
considerando la varietà de'beni , de' quali è ar- 
crichito a mio vantaggio , quali sublimi pensie- 
ri non mi formerò della sapienza , e liberali- 
tà del suo Creatore ? L'ammirazione e l'estasi, 
tirandosi dietro i sentimenti del mio cuore, qua- 
li trasporti di riconoscenza non ecciteranno ver- 
so quest’ Ente benefico ? Con qual fervore non 
canterò io le sue lodi , non ne celebrerò i be- 
nefizi ? I più perfetti omaggi della mente , e 
del cuore mi parranno i più giusti di tutt’ i 
doveri, lo sfido , Madama , tutta la filosofia ad 
indebolire co’ suoi sofismi sentimenti tanto na- 
turali. 

M. Voi mi trasportate F animo ad idee 
sublimi. 

T. Maggiori ne acquisterete se ponete men- 
te a quanto sono per soggiungervi. Rapito in 
questi arcani delle perfezioni di Dio, scendo al- 
1' esame dell’ uomo , per ammirare vie meglio 
le misericordie dell'Eterno. Entro in me stesso, 
e mi sento dotato di una intelligenza , di un 
libero arbitrio , di una facoltà di amare. Vedo 
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che queste doti non sono comuni à tutti gli 
esseri , che mi circondano, sono doni partico- 
lari dell’uomo. Or qual’ uso migliore potrei fare 
di tali facoltà , clic occuparle a conoscere la 
grandezza , e le perfezioni di quell’ Essere Su- 
premo che mi ha così arricchito ; ad amarlo , 
e godere di que’beni che ha posti alla mia di- 
sposizione , ed al mio arbitrio ? 

Interrogo il mio cuore , e mi vedo rapito 
da una forza invincibile a tutto ciò che mi 
conserva , e mi perfeziona. Questo sentimento 
è anteriore ad ogni riflessione ; è un dono di 
quella mano benefica, che non ebbe altra idea 
nel produrmi , che la sua gloria , il mio ben’ 
essere. Ecco , grido , ecco per mè la prima leg- 
ge della natura , la principale base della mora- 
le, la mia felicità . Oh l’estasi di riconoscenza 
per questo singolare destino ! 

Più : la natura rendendomi sensibile , mi 
ha reso sociabile. Vedo che 1* uomo isolato sia 
il più infelice degli esseri. Mi volgo a’ mici si- 
mili , e mi sento ligato ad essi con un vinco- 
lo di mutua dipendenza. Mi vedo incapace di 
provvedere da me solo a tutto ciò che mi fa 
d’uopo. Sento nel mio spirito, negli affetti del 
cùore l’ inclinazione per la società; la chiamo 
perciò 1’ opera dell’ Onnipotente. 

Stabilito tra i rapporti delia società , sento 
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tosto 1’ obbligo di que’ doveri , senza de' qua - 
li la società non potrebbe serbarsi. La natura 
che per essa mi h% prodotto ,, mi fa. sentire nel 
cuore la sua voce imperiosa. Conosci r par che 
mi dica , conosci nel tuo simile un tuo fratel- 
lo ; egli ha la stessa sensibilità , gli stessi dritti 
di te al suo ben’ essere. Procura quindi’ non 
solo di non disgustarlo, e far quanto a te stes- 
so rincresca , ma impegnati pure di felicitarlo r- 
Tal’ essendo il voto del cuore pel mio simile 
comprendo bene, che rendere ad altri ciò che 
sia di lor dritto , , fare per essi quanto per me 
stesso desidero , sieno le due basi della mo- 
rale socievole. 

Vedete dunque, Madama, come crntem- 
plando la natura delle cpse, e gli ordini sem- 
piterni che le ligano , vedete come dalla cono- 
scenza di Dio , e dell’ uomo i principali precet- 
ti del dritto , quindi della religione come da 
naturai fonte derivano. ... . .. . 

Se questo calcolo portato avessero i popoli 
in ogni tempo nell’ affare della religione , e 
della morale , non si sarebbero abbandonati a 
delle stranezze , che fanno la vostra sorpresa , 
la vostra indignazione. 

Al. Con molta saviezza , Teofilo. Ma io 
ho veduto impegnato tutto il vostro razioci- 
nio a dedurre tali verità. Sarebbero queste co- 
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munì alla generalità degli uomi , gran parta 
de' quali si eleva appena dal fango? 

T. Perchè nò ? Abbiamo , Madama , un 
maestro interiore , che di queste cose incessan- 
temente c’istruisce. 

M. E quale ? 

T. L’amore. Poteva la natura darci un più gen- 
til precettore? Amate , ella dice , seguite que- 
sta dolce inclinazione del cuore verso l’ Autore 
del vostro essere , verso voi stessi , ed i vostri 
simili , regolatene gli affetti secondo i dettami 
della ragione , e voi verrete a capo di tntte le 
vostre obbligazioni religiose. 

M. Che gentil precettore ! Vedo però che 
alla di lui scuola pur tante assurde cose si so- 
no imparate , e dette. 

T. E quali ? 

M. Non le conoscete dalla condotta , e 
dalla storia di tutt’ i popoli in tutt* i tempi? 

T. Vi dissi che ciò accadde quando s’ in- 
terpretarono male , e con prevenzione gl’ inse- 
gnamenti di quest’ amabile precettore. Ascol- 
tatelo fuori di questo stato , e voi sentirete le 
verità sublimi che vi detta. SI, Madama, ogni 
uomo che seriamente riflette , non può di- 
spensarsi dal conoscer 1’ Autor supremo del suo 
essere , la propria natura , le inclinazioni che 
lo guidano ; e vedere ciò che deve a Dio, a’ 
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suoi simili , a se stesso per la propria feliciti. 

Per persuadervi quanto queste idee sie- 
no naturali , risalite all' origine de’ popoli , di 
que’ figli della natura , nel cuor de' quali par- 
lava la ragione colla voce dell’ingenuità. Voi li 
trovate , secondo la storia, pieni di sentimenti 
di temperanza , di giustizia verso de' loro simi- 
li , di rispetto e di riconoscenza per la Divi- 
nità. Rivolti al Cilo le dirizzavano i loro voti, 
T invocavano ne’ bisogni , il loro cuore era 
T altare di quest’ Essere potente , il sacrifizio 
l’ amore. 

M . Quest’ è un bel tratto del vostro estro, 
Teofilo , ma ben lontano dalla verità delle cose. 
Ditemi , non è stata l’ idolatria la religione de* 
primi popoli della terra, e coll’ idolatria gli er- 
rori più strani che la seguirono ? Non han 
portate dalle grotte tante idee fantastiche , ed 
assurde in materia di religione ? 

T. Nò, Madama. L’ idolatria ò stata ed £ 
l’opera delle passioni, dell'interesse, della va. 
nità , dalle quali eran pur lontani i primi abi- 
tatori della Terra. Quanto più risalite all’origine 
delle nazioni , tanto più trovate semplice , pu- 
ra , maestosa l’idea della Divinità. Gli antichi 
Cinesi, i Tartari, i Peruani , secondo è scrit- 
to , non riconoscevano , come i selvaggi di 
presente non riconoscono che una Divinità 
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tutta spirito , c vita. Questa idea ne han por- 
tata i viaggiatori , che gli hanno ossarvati da 
vicino. Scendete nelle grotte della Groenlandia, 
esaminate le pratiche di que’ popoli , che por- 
tano il nome di barbari ; vedrete che nella 
picciolezza de 5 loro lumi riconoscono una Divi- 
nità, l’esistenza di una vita futura, doy’è pre- 
miato il merito , punito l’ eccesso ; e questo 
sentimento anima i loro pensieri. Nel sudiciu- 
me islesso degli Ottentotti , degli abitatori del- 
la Florida , voi troverete come nella loro con- 
'dotta abbiano riconosciuta mai sempre un’ Equi- 
tà , che dà legge alle loro azioni. Chi ha vis- 
suto tra essi , e gli ha esaminati da filosofo ci 
assicucura , che , sebbene non abbia ravvisato 
cosa veruna , che senta esteriormente di reli- 
gione , ciò che gli ha fatto mettere in con- 
io d’ insensati , e di bruti ; ha ammirato pe- 
lò la bellezza di quei principi onde sono re- 
golali. Son persuasi di un Dio rimuneratore , 
di una vita futura , che si menerà un gior- 
no con esso ai di sopra del sole. Sono persua- 
si di una virtù che sia il mezzo della futura 
loro felicità , come di una pena pei malvaggi. 
Cosi parla la natura nel cuor dell’uomo inge- 
nuo (x). 

(1) Il Signor Anderson Storia della Groenlan- 
dia. Parigi jj5o. 
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Ora una persuasione tanto generale ne’ po- 
poli di nessuna coltura, non poteva venire che 
da un sentimento interiore : per conseguen- 
za è 1’ opera della Divinità , che P ha scolpi- 
ta nel cuor degli uomini. Ella formar non po- 
teva d’ un’idea falsa P istinto generale del ge- 
nere umano. 

At. E come traviarono poi si generalmente 
da tali sentimenti , e si abbandonarono a tutti 
gli orrori del fanatismo , e della superstizione ? 

T. Immersi posteriofmente nella corruzio- 
ne i mortali, rimase in essi una oscura idea del- 
la Divina possanza , che si sosteneva colla pro- 
pria forza; ma la confusero colle immagini che 
loro venivano da’ sensi. Cominciarono ad ado- 
rarare prima tutte le cose nelle quali compa- 
riva qualche attività , qualche potere non or- 
dinario. Le opere più grandi della natura , gli 
astri, il sole, il mare ottennero tali divini 
onori , forse come gli emhlimi più espressivi 
della potenza divina. Posteriormente 1* errore 
si spinse più oltre , e si divinizzò la voluttà , 
la vendetta , P interesse come forze irresistibi- 
li , dalle quali vedevansi gli uomini agitati. Si 
credettero degli esseri reali , che esistessero 
fuori dell’ uomo ; e se ne fecero delle rappre- 
sentanze. Si cercò di rendersi propizj questi 
Numi immaginari , placarli sdegnati ; si rese 
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loro un omaggio , e l'omaggio fu l’ esercizio del 
vizio medesimo che rappresentavano. 

Ma in mezzo a tante prostituzioni, le sante 
massime della morale rimasero immutabili , e 
la virtù fu sempre in onore. 11 vizio armato 
di un' autorità sacra scendeva in vano dal sog- 
giorno celeste ad imporre su i mortali : l'istin- 
to morale lo respingeva dal loro cuore. Chi 
adorava Giove incestuoso , ammirava la conti- 
nenza di Senocrate. Così la santa voce della 
natura più forte di quella de’ Dii si fece ri- 
spettare sulla Terra, e non trovate popolo deve 
le prime idee del giusto, e dell’onesto non 
abbian formato il fondamento de’ loro patti so- 
ciali. In ogni tempo si è avuto un timor na- 
turale di avvolgersi nello spergiuro nell’ ince- 
sto, si è avuto un impegno di placar la Di- 
vinità con riti , con sacrifizj , con voti. 

M. Il vostro discorso mi persuade. Ma 
come , Teofilo , posto ciò , renderemo ragione 
di tante stranezze in materia di religione , di 
tante pratiche mostruose , che urtano il sen- 
so morale , esercitate dai popoli , che possiamo, 
dire i più vicini alla natura ? 

T. E quali? 

itf. I viaggiatori ci narrano come vi abbian 
de’popoli nel nuovo mondo che si distruggono 
a vicenda per sola ostentazione, per far prò- 


Digitized by Google 



*9 

Va della loro forza senza veruna riserba (i): 
Ci narrano che molti espongono i proprj figli, 
e senza rimorso ancora li distruggono, li divo- 
rano. Altri han la barbara ferocia di seppellire 
vivi i proprj padri , mangiarli ancora. Vi ha 
cosa più ripugnante al senso morale ? Non par- 
la la natura , la religione nel cuor di essi ? 

T. Ah, Madama, perchè anderemo noi di- 
sotterrando da qualche angolo del mondo alcune 
pratiche di ferocia, un uso opposto alle nozioni 
della giustizia, e dell’onestà? Perchè cerche- 
remo nelle tenebre qualche oscuro esempio per 
rigettare l’ unanime sentimento di tutte le na- 
zioni, e la manifesta uniformità del giudizio 
degli uomini in fatto di morale? Voi ripe- 
tete le relazioni che si hanno da’ viaggiatori 
della stranezza di alcuni selvaggi. Non sap- 
piamo quale alterazione possa esservi nella nar- 
rativa di tali costumanze. Quando anche fos- 
sero ingenue, fondereste voi un sistema sopra 
dell’ eccezioni ? 

M. Ma se le relazioni son vere , come le 

credo , perchè narrate da viaggiatori accreditati, 

’ * 

1 

(i) Nella nuova Zelandia , ne’ gran deserti dell’ 
America settentrionale ciò accade, come ci narra Her- 
nio Centurione presso Kantio nella sua Filosofia Cri- 
tica t. a. 
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esse fanno un grande argomento contro la vo* 
stra tesi. 

T. Sieno pur vere, io vi ripeto che que- 
ste pratiche stesse , lungi dal distruggere le idee 
del giusto , dell’ onesto , del rispetto dovuto 
a’ genitori , le confermano. È scritto che si uc- 
cidano da taluni selvaggi i padri vecchi , i 
figK teneri. Ma quando ? Quando non siesi nel 
caso di difenderli. Si fa per esentarli dal fu- 
ror de’ nemici accostumati a divorarli. Per un ' 
eccesso di pietà danno loro talora tomba nel 
seno filiale , e paterno. Sarà una barbara ma- 
niera di manifestare la loro tenerezza : è un or- 
ribile abuso delle leggi della natura : ma i 
dettami di essa non possono essere annientati 
dall’ errore , e dalla stranezza di pochi travia- 
ti , al modo che i mostri non distruggono l’or- 
dine fisico , ma lo conformano. 

Non sono questi fatti particolari , che de- 
rogano al senso universale dell’ umanità per 
1’ onestà , per la giustizia , per la religione. 
Egli è nel fondo dell’ animo nostro un prin- 
cipi? innato di virtù, col quale, malgrado le 
inclinazioni perverse , malgrado la corruzione , 

e le costumanze, giudichiamo le nostre azio- 
ni, e quelle degli altri. Un sentimento inte- 
"fidre die chiamiamo coscienza ci convince del- 
* T esistenza di un’ obbligazione morale. Il mal- 


Digitized by Google 



3i 


fattore si nasconde per commettere un delitto , 
arrossisce anche quando niente ha a temere per 
parte de' suoi simili. Dopo commesso, è lace* 
rato da’ rimorsi. In tal guisa è avvertito dalla 
natura di un Vindice sovrano: c la natura spa- 
venta in ogni tempo il colpevole. L’ abitu- 
dine al disordine soffoca delle volte il rossore, 
come i continui patimenti indeboliscono la sen- 
sibilità fisica; ma non si giungerà mai ad estin- 
guerei 

M. Noi, Teofilo, giudichiamo così, per- 
chè ci troviamo abituati fin dalla fanciullezza a 
queste idee di giustizia , e di onestà istillateci 
dall’educazione. Le buone leggi han fissati tali 
sentimenti. L’esperienza ci mostra, che anche i 
pregiudizj ispiratici dalla fanciullezza giungono 
a formare la norma delle azioni della generalità 
degli uomini. Per quanto si combattano , tor- 
nano sempre ad imporci. Ecco forse perchè il 
malfattore teme , arrossisce , condanna quel- 
lo stesso, a cui volentieri si abbandona. 

T. O bella 1 Alleghereste tra i pregindizj 
ciò che vedcsi generalmente adottato; ciò che for- 
ma il sistema morale de’ popoli? Le bupne leg- 
gi , dite voi ,-han fissati i nostri costumi. Mia 
queste leggi non son esse basate sopra i sentì, 
menti della giustizia , c della religione innati^ 
diciam così, né IP uomo?.Cbi sarebbe la maestra 
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dii questi sentimenti così generalmente adotta* 
ti, eosì universalmente ricevuti in tutt' i luo- 
ghi , in luti* i tempi , che giudicano del* be- 
ne , e del male ? Lasciamo , Madama , queste 
infelici cavillazoni a' libertini. Vi ha un or- 
dine morale per tutto dove vi ha sentimento , 
ed intelligenza. Per quanto un uomo si sforzi , 
non può uscire mai da queste idee , che sono 
il risultamelo della ragione, il dettame del 
cuore , cioè di un Autor Supremo , di un Ar- 
bitro della sorte degli uomini , del quale sia- 
mo noi sue produzioni; non può uscir dall*, idea 
di una legge che a lui ci liga , e c’ impone di 
esser giusti : che l’ apparente felicità di questa 
vita sia niente , e ve ne sia un'altra , ove que- 
st’ Essere Supremo sarà il rimuneratore de’ buo- 
ni, il giudice de’ colpevoli. 

Più , 1' uomo nasce con un sentimento di 
pietà pel suo simile : anche senza riflettere , 
stende il braccio a soccorrerlo. L' uomo ama 
se stesso, sfugge di patire ; tal sentimento è il 
movente delle sue azioni. Perciò rispetto ver- 
so Dio , convenienza con gli uomini , amo- 
re di se stesso, sono tre inclinizioni innate nel- 
l'umanità, sono le basi della religione, e del- 
la morale. Se vi sia chi impugni questi prin- 
cipi della ragione , della religione universale 
norma delle azioni , principio e base di ogni 
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governo, sia bandito dalla società ( dicera il 
cittadino di Ginevra (i)) come nemico delle 
sue leggi fondamentali], pericoloso a se stesso, 
mostro della società. 

M. Senza dubbio che sieno abbominevoli 
uomini di simil fatta. 

T. Negheremo ora che la religione sia na- 
ta coll 1 uomo ? Non è essa che forma il pri- 
mo sentimento del cuore , il primo convinci- 
mento dello spirito ? 

M. E come dubitarne ? ... . Intanto f 
senza avvedercene , 1’ ora si è avanzata : con- 
viene ritirarci. Vi professo le mie obbligazio- 
ni , Teofilo , per avermi fatta passare una sera- 
ta in discorsi tanto profittevoli. Io vi attendo 
domani la sera per continuare le nostre con- 
ferenze. Per ora vi lascio la buona notte. Addio. 

T. Addio, Madama, sarò di buon grado 
a servirvi. 


(i) Il Signor di Rousseau nel suo Emilio. 
Giampaolo Voi. /. 3 
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SERATA SECONDA 




LÀ RELIGIONE NATURALE, PER QUANTO POSSE PURA 

E SUBLIME , NON FU BASTEVOLE A CONDURR* 

* ? 

1,’ UOMO , NELLO STATO DI DEPUTAZIONE IN CUI 

È , AL PIENO DISIMPEGNO DE* SUOI DOVERI RELI- 

^ i ■ . . , , 

GIOSI : QUINDI DEDUCESI LA NECESSITA D ALTRO 
AJUTO D* ALTRO SOCCORSO , CHE PUÒ AVERSI NEL- 
LA RIVELAZIONE. 

' , . - ' ... » ■•••.: . •••v, 

*w*33BC9e«i* 

jTeq/ilo , é Madama 

, ' ■ ' 1 ff •' ' : 1 ' l 


Tebf. Tf ' ■ ‘ ‘ : 

c JLiccocf, Madama, nuovamente al pas- 
sèggio. Oh come è interessante 1' 'aspetto di 
questi poggi! Quest’ordine nelle piante \ qué- 
sti viali disposti con tanta simmetria , questa 
scena degradante di varj oggetti rapiscono. 

Mad. Il bello di questi campi , Teofi Io , 
è più figlio dell’ arte , che della natura. For- 
man essi la mia occupazione. 

T. Voi portate l’eleganza dovunque vi ri- 
volgete. Tutto qui spira amenità. Ne accresce 
il piacere la ricorrenza di questa deliziosa sta- 
gione pel cielo sempre seréno, per T abbondan- 
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za 4' ogni genere. La natura spossata dal- 
le produzioni della state , per che rinasca in 
questi bei giorni dell’ autunno, lo mi sento ri- 
vivere in questi campi. 

M. Si , la stagione brilla per lutt’ i rap- 
porti. . . . Così I’ orizonte politico , Teofìlo , 
fosse egualmente sereno. 

T. Che? vi sono novità? 

- M. Molte , ed interessanti .... 

T. Eh fuggiamo , Madama , di sapere 
quel che sia per avvenire nel domani. Nel mo- 
do si vive di transazioni ; bene o male , pro- 
curiamo di profittare alla meglio de' momenti 
che la Provvidenza ci dà , e non stiamo a tor- 
mentarci per le vicende politiche di vario genère. 

M. Per questo poi non ho bisogno di per- 
suasione. Lo stoicismo forma tre quarti del mio 
carattere* 

T. E se Ha così , abbandoniamoci a’ de- 
stini del Cielo .... A proposito come tro- 
vaste il discorso di jersera ? 

• 1 M. Pieno di sensatezza , e di verità. 
[Vi ho meditato in tutta la notte , e non ces- 
so di ammirare la bontà divina per averci 
chiamati al felice destino di conoscerla. Quan- 
to dobbiam esser grati all’ Eterno per aver- 
ci distinti, ed arricchiti del dono mirabile del- 
la ragione ! Questa celeste facili ci guida tra 
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le tenebre perigliose della vita: essa c'innalza 
alla conoscenza di cose soprannaturali , a de- 
stini immortali. 

T. E veramente non poteva Iddio farci 
un dono migliore. Chi può tessere degnamen- 
te gli elogj di una ragione illuminata ? Tende 
essa a perfezionare la nostra natura , ad ele- 
varci sulla bassezza de’ sensi , a metterei in 
rapporto coll’ universo 1 , e con Dio. Parlandoci 
• di religione, essa ci rende propinqui, diciam. 
cosi, alla Divinità. Ci rischiara sopra i veri in- 
teressi , sù que’ principi di onestà , di rettitu- 
dine , onde la gran catena morale è diretta. 
Informata da tali verità , se sappia prendere 
un tuono d’ impero sopra i tumuluanti affet- 
ti , ecco 1’ uomo della perfezione , e della fe- 
licità. 

M. Senza dubbio , che il vero sapiente è 
1’ essere più ammirabile e felice della terra. . 

T. Ma ecco il diffìcile, Madama. Ove tro- 
veremo noi questo sapiente che abbia una ra- 
gione illuminata , e tranquillamente 1’ ascolti ? 
Lo troveremo solo ne’ piani della Stoica filoso- 
fia , che seppe con tanta pompa descriverlo , 
ma non realizzarlo. Se da questo piano di astra- 
zioni scendiamo poi a conoscer 1’ uomo nella 
condotta della vita , nelle inclinazioni del suo 
cuore, oh il divario, oh il confronto umilian? 
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te ! Allora noi vendiam più che T essere dell* 
contraddizione , e della miseria : contraddizio- 
ne che porta nelle verità le più interessanti..' ; 
La sua ragione ora inviluppata in un velo , e 
circondata da tenebre , par che non conosca 
niente che non sia illusione , ignoranza , men- 
zogna. , Quindi non vi è assurdo di cui non 
possa persuadersi , non difformità che non ami.. 
Spesso le sue cure si terminano in delirj , si 
fa legge il proprio capriccio. E se un lume 
divino baleni talvolta nel suo spirito , non ser- 
ve che a scovrirgli il precipizio funesto ove 
si aggira. 

M. Piano , Teofilo , voi volete dipingere 
1* uomo troviato , e farne poi il carattere dell* 
generalità? Non mi par giusto. 

T. Io vi dipingo l’uomo in se stesso: ve 
lo espongo nel suo vero aspetto , e quale orar 
è realmente. Siamo di buona fede. è egli 
mai oggi all’ occhio del savio ? Un impasto 
bizzarro di sentimento e di corruzione; un eoa-, 
trasto di ricchezze e di povertà, di abbiezione 
e di grandezza. Tutte le vedute che portiamo, 
ora sopra dell’ uomo , non ci mostrano , che 
nn aggregato stupendo di due nature diverse, . 
una delle quali l’innalza verso l’ infinito ; 1* al- 
tra l’abbassa, e lo perde fino nel nulla. Quia-, 
di quell’ urto perpetuo tra 1 J intelligenza, ed. ài 
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desiderj , tra la ragiona e ’1 cuore , che tutto 
poi termina nello smarrimento e nella con- 
fusione. 

M. Qual rovescio d’ idee è mai questo ? 
Non mi faceste voi l’elogio dell’umana ragio- 
ne , non me ne celebraste il grado sublime 
di cognizione , e di felicità , ove possa innal- 
zarsi ? Non mi diceste che sia scolpita nel cuo- 
re dell’ uomo la legge dell'jEterno , segnato in 
lui il lume del suo volto ? Dove tende ora 
una dipintura tanto infelice che me ne fate ? 

T. Io vi dipinsi l’uomo qual esser dovreb- 
be , e come uscì dalle mani dell’ Onnipotente; 
non al modo che lo ha guasto , e sfigurato il 
disordine. 

M. L’ uomn sfigurato dal disordine ? 

T. Sì , Madama. Ecco il problema , ecco 
lo scoglio di tutte le filosofie. Esaminate l’uo- 
mo nello stalo presente , Voi troverete palpabil- * 
mente le tracce funeste di questo guasto in- 
felice. . 

M. Ma come si può supporre guasto nel 
capo d’ opera della creazione ? 

T. Niente di più dimostrato. A convin- 
cervene , esaminiamo noi stessi , indaghiamo 
per un momento i nostri affetti’, e noi vedre- 
mo i caratteri viventi di quella natura de- 
gradata e corrotta , che forma lo stato nostro 
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attuale. Ditemi, non è il dolore, non è la mi» 
scria che circondano abitualmente il nostro cuo- 
re ? Oh ! egli è pieno di concupiscenza , quin- 
di di male. È oggi una terra infelice che non 
produce che triboli , un campo di battaglia ove 
non veggonsi che combattimenti e disordini 
perpetui. Donde questa guerra interminabile , 
che dura quanto la vita? Chi ci fece tanto in- 
felici ? Chi ci rese tanto pigri nel bene , tanto 
cicchi nel sentimento , tanto inclinati nel male? 

Pure in mezzo a queste tenebre vediamo 
lampeggiare da volta in volta uu sentimento 
di grandezza , che c’ innalza sopra il fango de* 
sensi. La concupiscenza ci attacca alla terra , 
ed un principio di orgoglio ci eleva sopra di 
essa. Ci vèdiamo miseri e ciechi ; ed intanto 
ci sentiamo rapiti perpetuamente verso la feli- 
cità, la grandezza, e la verità. Sono questi i 
voti sempre rinascenti del cuore. • 

Ma questi voti sono poi essi soddisfatti ? 
Sgraziati ! Abbiamo una confusa idea dei som- 
mo bene , senza potervi pervenire. Aspiriamo 
alla felicità , alla verità , e non possediamo 
che miserie , e menzogna. Che significa dun- 
que questa brama , e questa impotenza ? So 
1’ uomo non fosse mai stato corrotto , godereb- 
be della felicità , della verità con sicura pace. 
Se nell* origine sua fosse uscito viziato, e chia- 
malo a’ destini terreni , non avrebbe idea àfc- 
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ciana della Tenta , della grandezza della bea- 
titudine. 

Questi desiderj inefficaci mostrano che sieri 
stato una volta nell’ uomo un vero bene , di 
cui non gli rimane al presente che il deside- 
rio e le tracce. Conosce di essere stato in un 
grado di perfezione , da cui è miseramente ca- 
duto. Un voto del cuore riclama a questo sta- 
to felice ; ed ecco la necessità di altri lumi , 
che ora non abbiamo ; ecco il bisogno di es- 
sere animati da altra forza per corrispondere 
al nostro fine , e rimetterci nella carriera del- 
la verità , della felicità , secondo il voto che 
ci tormenta. 

M. Non niego questo contrasto d’idee, e 
questo voto del cuore : ma donde ci verrebbe- 
ro mai i lumi convenienti par appagarlo? Voi 
Teofilo , mi chiamete in un mondo d’ idee tut- 
to nuovo. 

T. Dal fonte stesso de' lumi, che è Dio. 
Egli solo può manifestare all’ uomo le verità 
necessarie a ricondurlo al suo felice destino : 
e che la ragione inferma , come oggi è , non 
giunge a conoscere pienamente.. Egli può sola 
ispirar quel coraggio necessario a seguire la vir- 
tù, ed animarlo in quella lutta perpetua, in cui 
è tra il suo dovere, e la ripugnanza che vi sente; 
tra il desiderio , e la debolezza che 1’ opprime. 
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M. La ragione dunque che Iddio ci ha 
data , la legge che ci ha scolpita nel cuore 
non è a questo modo più una guida bastevole 
per 1’ uomo. Se sia così , a che farci questo 
dono imperfetto ? Oh ! Teofilo , parmi con ciò 
che voi tacciate la Divinità d’ inconseguenza. 

T. Come taccio la Divinità d’ inconse- 
guenza. 

M. Ma se io la servo secondo i lumi che 
ha dati alla mia mente , ed i sentimenti che 
ha ispirati al mio cuore , di che posso essere 
colpevole ? 

T. I lumi che ha suggeriti alla mente , 
e la legge stessa impressa nel cuore , furono 
assortiti allo stesso originale dell'uomo, erano 
in conseguenza della sua integrità. Ma nello 
stato attuale del disordine l' uomo abbisogna 
d J altri lumi , e d’ altra grazia. Fate questo pa- 
ragone. Per sostenere la sanità del corpo, non 
bisogna che una buona nutritura , e della tem- 
peranza ; ma nell’ infermità vi è bisogno del 
soccorso del medicò , e de’ rim ed j convenienti. 
Dite lo stesso dell' uomo morale. Se mantenuto 
si fosse nella rettitudine in cui fu creato , non 
avrebbe avuto bisogno, per conservarla, che di 
una regola di costumi, la quale guidato lo avreb- 
be drittamente avanti a Dio. La religione non 
avea allora che una legge morale. Ma divenu- 
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to l' uomo corrotto , la religione cangiò di aspet- 
to. Iddio, elle era un oggetto consolante per 
lui nella sua innocenza , fattosi colpevole , di- 
venne un oggetto di timore. Che farà dunque 
quest’ uomo peccatore ? avrà egli ricorso a que- 
sto Dio , ad una legge , che han pronunziato 
contro di lui una sentenza di morte ? •• 

M. Dio dunque ha creato l’uomo per la- 
sciarlo la vittima del disordine e della puni- 
zione ? Ha egli posto in noi ciò eh' è la causa 
della nostra distruzione , e rovina? Oh , Teo- 
filo , e dove è più l’ idea della prefezione , do- 
ve la sapienza dell’ Onnipotente ? Io son sor- 
presa da quanto mi dite. 

T. Non accusiamo , Madama, la sapienza 
di Dio nelle sue opere. Ammiriamo anzi la sua 
bontà, che ha saputo rettificare i disordini del- 
l’uomo’, e riparare a quel guasto, che vi ave- 
va indotto 1’ abuso delle sue potenze. 

M Ma qual genio maligno avrebbe potu- 
to attentare sull’ opera migliore di Dio? Chi 
poteva cagionare nell’ umana natura un tanto 
guasto ? Mi sembra veramente un paradosso. 

T. Non è tempo ancora di svelarvi que- 
st’ arcano. Il guasto nell’ uomo è inteso più che 
dimostrato. Noi conoscete in quella pena insop- 
portabile di rientrare in noi stessi, di vivere con 
noi, per cui non si amano che distrazioni , e fol- 
lie? Noi ravvisate nelle tenebre che ci accie- 
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«ano , negli ardori della concupiscenza che ci 
trasportano , nella mortalità che ci consuma ? 
E si fa conoscese tanto più in quel vuoto che 
resta sempre nell’animo, benché soddisfatto-, 
de’ desiderj del cuore. Tutti piangono la di- 
scordanza tra le passioni , e la ragione ; tutù 
suppongono avvenuto in noi un qualche acci- 
dente contro le regole dell’arte, contro le in- 
tenzioni dell’ Artefice impeccabile. 

A persuaderverne più chiaramente , gitta- 
te gli occhi nell’ordine della natura. Vedete, 
Madama , gli andamenti brillanti degli astri 
sempre uniformi , la costanza, delle loro leggi 
che con tanto concerto abbelliscono i Cieli: vede- 
te il corso invariabile degli esseri bruti nelle loro 
riproduzioni. Tutti celebrano la gloria di Dio, 
c fanno 1' elogio della sapienza , della bontà 
del loro fattore; tutti marciano con costanza 
a’ disegni sublimi a’ quali sono chiamati. 

- Quello che osservate nella natura bruta , 
brilla egualmente nell’ animata. Tutte le qua- 
lità degli esseri viventi , le loro parti integran- 
ti sono perpetuamente in un rapporto felice. 
Le idee sono di accordo col loro sentimento: il 
loro grado d’ iutelljgenza , se può dirsi così , 
colle loro passioni ; ed è per ciò che nou 
evvi tra essi accrescimente , o diminuzione di 
cognizioni. Questa stessa loro limitazione è 
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U regola costante de* loro andamenti , sempre 
uniformi , sempre conseguenti al piano che oc- 
cupano nella catena delle cose. Or mentre tut- 
to è armonia nell’ universo , solo il cuor del- 
l’uomo vediamo mancare di contrappeso. L'uo- 
mo solo ha delle inclinazioni differenti, la sua 
coscienza vuole altra cosa che la sua cupidigia, 
la ragione e le passioni lo trasportano a due tèr- 
mini opposti. E mentre tutto nella natura marcia 
con gradazione ordinata e costante, quando si 
è giunto all’ essere ragionevole , pare che una 
riazione potente l’ innalza contro ogni ordine 
ed ogni misura. Domando, per qual destino egli 
solo sarebbe eccettuato da quella legge che pro- 
duce 1’ ordine , la felicità , 1’ armonia degli es- 
seri? Per qual ragione l'uomo solo cieco, mi- 
serabile, infermo, avvolto tra le contraddizio- 
ni erra sempre lontano dal suo fine ? Direm 
forse esser diversa la mano che ha prodotto 
gli altri esseri, la sapienza che gli ha designati? 

Per umiliare f umano orgoglio , mettetelo, 
Madama, a confronto degl’insetti più vili del- 
la terra. Osservate quell'alveare a piè della ru- 
pe. Esaminatelo attentamente , voi vi trovate 
P immagine della società più perfetta. Uno è il 
capo, che dirige le innocenti abitatrici, uno b 
il fine che le anima , la conservazione , e ripro- 
ducono della specie. Varie per sesso e per co>- 
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stituzioD fisica , le occupazioni sono per cadauna 
distinte:non vi è chi attrassi per un momen- 
to il proprio dovere. Attive, industriose, fru- 
gali si prestano mano a’ vicendevoli lavori. Si 
garantiscono alla comune difesa , si cautelano 
contro un incomodo avvenire con provvisioni, 
e con case, ove traluce un* arte ammirabile. Os- 
servatene il lavoro, esso è avveduto, e conseguen- 
te. Eaminatene il governo, non vedete tumulti 
tra esse , non prepotenza, non risse , se non per 
far guerra all’inerte, ed al fuco. Costumate , di* 
ligenti, senza legge, sono a se medesime e leg- 
ge e governo al bene dell’ individuo , ai van- 
taggio della piccola società. 

Entrate per contrario in una società di 
uomini ; il primo aspetto vi dà l’idea del di- 
sordine che vi regna. Voi non ravvisate se non 
ingiustizie , scioperatezza , perfidie. Chi ha il 
potere nelle mani sovente ne abusa a danno 
degli infelici. Chi dovrebbe promuovere il be- 
ne , impedire i misfatti , spesso li autorizza col- 
l’ esempio , o colla non curanza. I giudici d' or- 
dinario sentenziano secondo le loro passioni. 
Frivolezze , insipide galanterie occupano tre 
quarti della società. Tutta l’ industria e '1 mo- 
mento civico par che non si riduca che a sop- 
piantarsi a vicenda , corrompere , e corromper- 
si. Quante cabale , quant’ intrighi tra gli uo- 
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mìni, quanti capricci che flagellano 1- umunità ! 
"Vi ravvisate voi più l’opera dell’Onnipotente ? 
Iddio che con tanta sapienza ha create le api, 
si è poi fatto gioco dell’ uomo? Mentre gli es- 
seri insensati , mentre le piante , gli animali 
si sono conservati nella perfezione della loro 
origine; lo stato presente dell’uomo ha potu- 
to essere quello dell’ origine sua ? Un gran 
disordine senza dubbio ha deg^edata quest’ ope- 
ra migliore della Divinità. . . -'1 

Non ammetterete questo guasto conosciu- 
to per la tradizione di tutt’i popoli? Una not- 
te profonda vi covrirà. Come senza di ' esso 
renderemo ragione della tendezza viziosa della 
nostra natura, sempre combattuta da una voce 
secreta , che ci annunzia che fummo fatti per 
la virtù ? Come spiegheremo le disposizioni 
‘deli’ uomo al dolore : come que’ sudori che fe- 
condano Un solco ingrato : come' gli affanni del 
giusto ; r delitti felici dell’ empio? L’ homo non 
sa in qual ordine porsi , egli è visibilmente 
Smarrito. » •' . 

M. Ma non si potrebbe rendere altrimen- 
ti ragione di questo smarrimento, seni’ ammet- 
ter nell’uomo un guasto tanto disdicente a* lu- 
tti di Hna sana filosofia ?>> > 

" ~ T. E qual ragione ne darete? Niuna che 

possa essere soddisfacente. In fatti quelli che 
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han posta mente a tanta contrarietà , ed bau 
voluto render ragione di un fenomeno sì stra- 
no co’ soli lumi della filosofìa , si son perduti 
negli assurdi. Un Savio dell’ antichità viene ; a 
dirvi , che tutta l’onnipotenza di Dio non po- 
teva altrimenti modificare quella materia bru- 
ta , ed idomahile , della quale 1' uomo si com- 
pone : e quindi il male , la contraddizione , il 
disordine sieno nella natura stessa della cosa 
necessarj , indispensabili. Altri dissero che due 
principi regolano il mondo , e se ne alternano 
il governo , il buono , ed il malo , e quanto 
mirasi di sconcio nell’uomo sia l’opera del ge- 
nio maligno*) Altri persuasi della degenerazione 
dell’ umana natura , sènza accusarne Dio di que- 
sto disordine , 1* attribuirono ad una impurità 
che 1’ anima contratta avesse nel discender nel 
corpo; e questa discesa 1’ ebbero come una 1 pu- 
nizione di un fallo commesso nell’ altra vita. 
Voi vedete in ciò l'umile confessione delle no- 
stre miserie , ma le ipotesi prodotte per ren- 
renderne ragione sono piò contraddienti del 
problema stesso che si proposero a risolvere. t 
M. Con tutti questi argomenti vi dico sin- 
ceramente , Teofilo , che non posso persuader- 
mi come nel morale dell’ uomo abbia potuto 
seguirvi un guasto. Un essere semplice , 1’ ani- 
ma nostra come poteva subire delle vicende 1 ? 
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Io ho osservato come voi abbiate fin* ora 
caricato su i vizj dell* uomo , ne avete dipin- 
to le debolezze, gli eccessi; ma ne avete tra- 
sandato le virtù, e la gloria. L’abuso della ra- 
gione, l'urto delle passioni lo han potuto far 
traviare delle volte, Io han reso misero , noi 
niego. Ma che volete ? La perfezione è sola- 
mente in Dio. Vedo però che anche in mez- 
zo a qualche traviamento 1* uomo ha inteso 
sempre 1* esistenza di una Cagione prima , e 
le si è prostrato con rispetto : 1* ha invocata 
ne’ bisogni , F ha onorata. Ha conosciuto z 
doveri di una religione , i principi del giu- 
sto , dell’ onesto , la pratica delle virtù. Ciò 
mi sembra che possa bastare per condurre 
1’ armonia morale nel mondo. Qualche tocco 
disarmonico può forse far meglio conoscerne 
la consonanza. Non vediam noi nel corso fisi- 
co tante cose, che ci sembrano contraddizio- 
ni , e pure rientrano nel piano dell’ armonia? 
Vediamo i mostri negli animali , nelle piante: 
le aberrazioni , le anomalìe negli astri : tutto 
rientra nell' equilibrio fisico , come nel mo- 
rale. Perchè non dire lo stesso degli errori 
degli uomini , che abbiamo a funestarci cpU* 
idee di guasti , di disordini accaduti in noi r 
e farne un’ eccezione nell’ armonia della na- 
tura? 
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T. Siete bene spiritosa , Madama , alle- 
gando i difetti degli uomini tra r tocchi disar- 
monici , che fanno meglio risaltare 1' armonìa 
morale. Se poi questi sien tanti , che superino 
le consonanze stesse , l' armonia allora è distrut- 
ta. Questo è il caso degli uomini. Le prime 
ferità della morale voi dite che si sieno intese 
generalmente da tntti , han prodotto anche del 
bene , noi niego. Ma questi principj , che sor- 
gon dal fondo del cuore , a quali conseguenze 
Strane non condussero quando se ne fecé gui- 
da la sola ragione? Per conoscerlo, basta rian- 
dare sopra i di lei principali smarrimenti. 

Si senti in ogni tempo l' esistenza di Dio : 
ma si confuse colle opere della natura , e die- 
de il nascimento alle colpevoli stranezze dell* 
idolatria. Lo spettacolo dell’ universo annunzia- 
va un’invisibile Divinità: ma il cuor dell'uomo 
la collocò in tutto ciò che lusingava le sue pas- 
sioni, e diede luogo a’ detestabili furori del fana- 
tismo. Vi fu tempo in cui tutto era Dio, fuor che 
Dio stesso. Un errore sì stupido, e sì brutale, non 
sedo fu il più comune, ma il più radicato, ed il 
più incorrigibile tra gli uomini. Diciamolo a 
confusione dell’umana ragione; la principale ve- 
rità che il mondo predica, e per la quale l’ im- 
pressione è più possente cioè l' esistenza di Dio, 
era la più lontana dalla nozione degli uomini. 

Giampaolo Voi. /. 4 
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Caduti in questo errore , incerti , ed irri- 
soluti sulla natura delle obbligazioni , che alla 
Divinità ci ligano, si portarono nell’ esercizio 
del culto i traviamenti fin all’eccesso, consa- 
crati da un principio santo. Quindi i riti più 
strani si mischiarono nelle pratiche della pietà. 

I teropj si macchiarono generalmente di sacri- 
legio , gli altari ridondarono di sangue talora 
umano. Gli stessi savj Romani quante volte non 
macchiarono di si fatte vittime Y ara di Giove 
Laziale? Che poteva aspettarsi dalla conoscen- 
za di Numi parricidi, e nefandi? L’errore era 
del dogma ; ed è da compiangersi che le na- 
zioni più illuminate fossero le più cieche in 
fatto di religione. Tant’èvero che bisogna es- 
sere innalzati da una grazia particolare, da una 
saviezza non umana alla conoscenza vera di Dio 
Per mancanza di conoscere Dio sinceramen- 
te , la maggior parte degli uomini non han. 
potuto credere l'anima immortale, senza cre- 
derla o una porzione della Divinità , o una Di- 
niuità ella stessa. Per darle un destino conve- 
niente alla sua natura immortale, la fecero pas- 
sare dal Cielo alla Terra, dagli uomini alle be- 
stie, dalle bestie agli uomini, senza avere mai 
termine questo circuito. Quanto era oscurata 
la giustizia , e la bontà di Dio tra questi er- 
rori ! Che dirò poi di coloro i quali credeva- 
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no die fosse un soffio , un nulla , c die rien- 
trasse nel seno della materia come un’ energia, 
un movimento di essa? 

Voi dite che si sentì in tutt’i tempi la 
Voce della virtù : ma questa voce fu equivoca- 
ta sempre con quella dell’interesse, dell’ incli- 
nazione , del pregiudizio dominante. Quindi 
vediamo l’ incesto e la poligamia autorizzati m 
tutta l’Asia: in Roma la fornicazione, e ’l ca- 
priccioso divorzio : l’ infanticidio , e 1’ adulterio 
in Isparta. La politica spesso tollerò la men- 
zogna , il sacrilegio , 1* ingiustizia di vario ge- 
nere. Troverete voi in questa corruzione così 
generale 1’ armonìa morale ? 

M. Quanto dite è verissimo : ma voi vo- 
lete giudicare della morale , e della religione 
delle nazioni dalle pratiche , e dagli errori del- 
la generalità ? Il popolo è sempre popolo. Se 
vogliam prendere le pratiche della generalità 
per argomento di morale , e di pietà , non tro- 
verete più religione , nè morale. A quante co- 
stumanze strane , a quanti errori non si abban- 
dona oggi il nostro popolo? I prfegiudizj sono 
nati con gli uomini , e vi saranno finche essi 
esistono. Perchè non guardate alle verità , che 
han dettate i Sapienti in tutt’ i tempi, i Legi- 
slatori di tutte 1' età ? 

T. Vi appellate a’ Sapienti di tulle l’età 
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Oh , Madama , e quali vergognosi diffamamentì 
ini obbligate a scovrire dell’ umano ingegno ? 
Non niego che sublimi verità siensi udite tra i 
essi ora in una , or in un’altra scuola. Vi fu- 
ron de' Saggi che ebbero idee sanissime intor- 
no all' Ente supremo , insegnando esser la bon- 
tà la stessa sua natura, la provvidenza un di 
lui attributo singolare (i). Fu un dogma per 
Seneca l’ immutabilità di Dio , persuaso che 
seguir non potesse che il perfetto : 1’ onnipo- 
tenza per Socrate , riconoscendolo come primo 
autore delle cose tutte. Il filosofo di Samo pre- 
scrisse doversi riferire a Dio le nostre azioni, 
e che perciò fossero degne del Nume . al quale 
si offrono. Zenone stabilì la necessità di amare 
Dio , e d’ imitarne la santità, la giustizia. Fis- 
sò la vera felicita nell’ essere a lui uniti. 

Sensatissimi precetti ora in una , or in 
un’ altra scuola si udirono anche d’ etica , e di 
morale. Ma quanti proseliti fecero essi mai col- 
le loro dottrine; qual cangiamento ne riportò 
il mondo ? Qual passo si fece per la verità , 
per la riforma del costume? Pochi favoriti 
alunni erano tutt’ i loro settarj , e gl’ insegna- 
menti rimanevano nel silenzio delle scuole. Per 
la condotta della vita prevaleva la massima di 

(i) Platone, ed i suoi seguaci furon di questo avviso.. 
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osservarsi la religione della moltitudine , qua- 
lunque ella fdsse, seguire il costume dominan- 
te , ed abborrire ogni novità , ogni cahgiamen- 
to , del che Platone ne fece anche un canone 
nella sua Repubblica. 

Or quand’ anche avessero insegnate le più 
sublimi cose , la loro dottrina da quante assur- 
de opinioni non era poi al tempo stesso con-, 
traddetta , ed inviluppata ? Dalla cattedra stes- 
sa dove udivasi il divino Platone dettar cose 
magnifiche intorno alla natura di Dio , all’amo- 
re dovutogli , si udiva proposta la comunione 
delle mogli , ed i poco casti amori . 

Socrate che muore per aver derisa la su- 
perstizione , impugnata la turba de’ Numi del 
gentilismo , si fa scrupolo boccheggiante di es- 
sersi dimenticato del sacrifizio di un gallo pro- 
messo ad Esculapio , e muore dubbioso del de- 
stino dell’anima. 

Quello , che ripose la felicità dell’ uomo 
nell’ imitare la giustizia , e la santità di Dio > 
fece questo Dio di corporea natura , lo disso 
un liquidissimo etere o fuoco , che la materia, 
muove, ed informa; Io. sottopose all’ immuta- 
bile legge del fato. Che idea farem dunque 
di questo Dio corporeo privo di libertà , di, 
provvidenza ? 

Di Pittagora. è scritto , cita avesse avuto. 
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di Dio idee sublimi , riconoscendolo per soI<v 
e vero sapiente , immutabile , eterno , da cu» 
lutto nasee, in cui tutto si risolve. Lo disse 
1' esemplare degli animi umani. Ma 1’ eterna al- 
legoria , ed i simboli ne’ quali involse tutte le 
sue idee, hanno sparsa di dubbiezza ogni co- 
sa , e non fu risparmiato dalla nota stessa di 
panteista (i). 

Io vi ho riprodotto le idee de’ Sapienti di 
maggior nome. Se domandale poi alla genera- 
lità de’ filosofi , vi ha egli Iddio ? Alcuni lo 
negarono, e secondo essi la totalità degli esse- 
ri , l’ordine, e l’ armonia che regna nella na- 
tura , questa varietà costante , che 1* abelli- 
sce , e la rinnovella , non sono che un felice 
effetto dell’ azzardo. Seeondo altri la divinità 
non ere che un composto di tutti gli esseri , 
per modo che ciascuno in particolare , i bruti 
medesimi , i corpi più rozzi , e gli uomini più 
scellerati non sono che una porzione della so- 
stanza divina. 

(i) Le vantate dottrine pitagoriche svolte dall^ 
intrigo delle allegorie par che ad altro non si ridu- 
cano , che a riprodurre gl’ insegnamenti della scuo- 
la Egiziana ove si erudì j cioè d’ un' anima informan- 
te , e movente il mondo come principio interno ed 
indistinto. Vedi V Indole di ogni filosofìa di Agato* 
pisto Cromaziano, 
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Domandale : ha egli crealo il mondo , ve- 
glia alla nostra conservazione , s’ interessa del 
nostro bene? Altri risposero, che non -abbia r 
fatto , se non modificare una materia preosi - 
stente , ed eterna come lui. Altri , che dopo- 
averne montate , per così dire , tntte le mol- 
le , ne abbia abbandonato il governo , indif- 
ferente sulle nostre virtù , ed i nostri vizj , 
troppo elevato sopra degli uomini per aggradire 
i nostri omaggi, ed occuparsi del noslro bene. 
E’ degno di tutta 1’ osservazione , Madama , 
una confessione ingenua fatta dal primo sa- 
piente dell’ antichità. Egli dopo avere studiato 
così bene tutte le opere degli antichi , non 
sapeva in fine a che decidersi , e proponeva in 
serio modo il problema , se esista un Dio so- 
lo , o ve ne abbian più ; se vi sieno degli Dii, 
o non ve ne sieno affatto (i). 

M. Qoesta è la solita intemperanza degli 
nomini d’ ingegno , che tutto riducono a pro- 
blema , tutto finisce a scetticismo. Come du- 
bitare , che l’idea di un Dio unico, e supre- 
mo fosse sfuggita a’Savj dell’ antichità? 

T. Ma perchè non asserirlo apertamente?' 
Perchè avvolgere ogn’ idea su quest’ oggetto 
d’ incertezza , e di ombre ? 

(i) tic. de Nat. Dcor. ■ 
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M. Si espressero forse col linguaggio del 
mistero , e non ardirono di spiegarsi aperta- 
mente , per non urtare 1’ opinione dominante, 
e compromettersi. 

T. Queste è una maggior meraviglia , che 
mentre ve n’ erano degli arditi, i quali sfron- 
tatamente insegnavano di non esservi Dii , al- 
cuno non si trovava , che dicesse con fermez- 
za esservene un solo sommo , e vero ; e la ge- 
neralità rimase delirante pel più mostruoso de- 
gli errori , per l’ idolatria. 

Ciò posto , io domando , Madama , qual 
catechismo poteva apprender la generalità de- 
gli uomini dalla perpetua contraddizione, e da- 
gli errori di tanti Savj ? Là udivasi declamare 
un Democrito tutto esser materia , e moto , e 
bandire la Divinità come un fantasma pro- 
dotto dall' ignoranza , e dal timore. Qui ascol- 
tavasi un Talcte , che la confondeva coll’ ani- 
ma del mondo. Il mondo , ripigliava Anas- 
simandro , è ’1 prodotto della materia eterna r 
e gli Dii sono soggetti come tutte le altre co- 
se a nascere , e perire. V’ ingannate , diceva 
uno Stoico , Ja Divinità è immortale : ma sog- 
getta ad un ordine , ad un fato ineluttabile. 
Uno Scettico poi rideva di queste franche as- 
serzioni , e tutto riduceva a disputazione, come 
incomprensibile , ed arcano. Erano tante e co- 
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sì Varie le opinioni che riguardavano il Som- 
mo bene , che Varrone dottissimo Romano di- 
cesi che ne numerasse fino a trecento. 

Moriva un filosofo , la sua scuola si divi- 
deva in partiti , si oppugnavano d’ ordinario 
le dottrine del maestro , si laceravano ; e tutto 
era garrulità , e sofisma. Quale fermezza po* 
teva trovarsi ne' loro insegnamenti , che fa il 
carattere di quella dottrina pura , sincera , so- 
la capace di regolar la vita ? 

M. Ho molta pena che i Savj abbian por- 
tato nella filosofia le loro debolezze , le loro 
passioni. w 

T. Tanl’è. Dall’incertezza e varietà di 
tali dottrine nasceva poi la diversità de’ prin- 
cipi , anzi la stranezza della morale : per cui 
altri ne’ piaceri del corpo , e nella voluttà ri- 
ponevano la felicità dell* uomo , il sommo be- 
ne : e confondendo il giusto coll' utile , non 
prescrissero altra norma alle loro azioni , che 
la decenza , e le leggi civili. Che eran dun- 
que per essi la virtù , e ’l vizio ? Un sempli- 
ce nome , un’ idea presa dall’ opinione degli 
uomini relativa a’ loro interessi. La nostra vo- 
lontà determinata da impulsioni 'poteoti e da 
cause fuori di noi , sarebbe assurdo , secon- 
do il linguaggio di altri , poter meritare pu- 
nizione . o ricompensa ; e 1* inclinazion al pia- 
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cere era per essi il principio della morale. 
Cosi oppressi dal sentimento della loro fiac- 
chezza , dall’ infermità dell’ aumana natura si 
abbandonarono al proprio peso, e si confuse- 
ro co’ bruti. 

M. Ma non furono certamente tutti che 
seguirono le sozze massime di Epicuro. Io 
sento celebrare la virtù degli Stoici , di tanti 
altri sapienti : non potevano apprender gli uo- 
mini da essi le sante massimo della morale ? 

T. E quale morale, Madama? Quella del- 
la vanità, dell’orgoglio. Mi parlate degli Stoi- 
ci ? Essi elevati da un sentimento interiore 
dell’umana grandezza , dell’ eccellenza dell* ani- 
mo , si fecero de' bizzarri sistemi , ed ardirò-, 
no di comparar l 5 uomo a Dio. Alzate , dice- 
van , gli occhi all’ Altissimo', mirate quello cui 
somigliate , voi potete rendervi a lui uniformi, 
la sapienza vi ci agguaglierà , se volete tener- 
gli dietro. Ma quali erano poi i mezzi di sol- 
levarsi tant’ alto ? L ’ orgoglio , c 1’ apatia , che 
non era se non una meditata inumanità. Sareb- 
be questa la virtù nata a felicitar 1’ uomo ? 

La maggior parte poi de’ Sapienti si pre- 
giava di essere capricciosamente religiosa se- 
guendo , o rigettando ogni legge , ogni costu- 
me secondo le mosse del genio e delle circo- 
stanze. Piacciavi di udire a questo proposito il 
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vostro gentilissimo Orazio bizzarro alunno di 
di tale scuola ... ; 

M. Mi parlate di Poeti ? Io rispetto co- 
storo pel loro genio ; ma non ho grande opi- 
nione della loro morale. 

T. Perchè nò ? Sono stati pur essi i mae- 
stri in divinità; han cantate le glorie, e le 
azioni de' Numi. 

AI. Cantando le glorie de’ Numi , han can- 
tato le preprie passioni: han personificato le lo- 
ro fantasie , e sono stati cattivi maestri di teo- 
logia , come di morale. 

T. Meno bile , Madama , contro gli allie- 
vi delle Muse : voi non sapete quanto sien es- 
si irritabili. 

M. Non temo satire quando parlo sul vero. 

T. E parlando sul vero , dovete conveni- 
re , come i saggi di tutti i secoli hanno co- 
stantemente espresso il loro lodevole desiderio 
di non insegnare se non ciò eh’ è buono , e 
ragionevole. Il mal’ è che non si son essi mai 
accordati sii di ciò che giudicavan buono , nè 
vi è stata giammai armonia tra quelli che han 
discusso i dommi della religione naturale. Cia- 
scuno ebbe le sue opinioni particolari ; e tut- 
to riducevasi alla propria e privata approvazio- 
ne. I Poeti si son presi la cura di abbellire 
co’ versi le opinioni del tempo ; e col linguag- 
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gio delle Muse si sono ingegnati d' istruir gli 
uomini nella via che credevasi del vero. Cal- 
matevi perciò contro di questi esseri amabili , 
nati a rallegrare il cuore ed a promuovere il 
genio. 

Or fra tanti smarrimenti , e tante tenebre 
bisognava una dottrina che ci avesse richiamati 
alla vera idea di Dio, cui corre a ciascuno l’ob- 
bligo di amare per essere felice. Bisognava un 
ajuto potente , che avvalorasse la nostra debo- 
lezza , che ha pure tanta alienazione a rap- 
portarvisi. Era necessaria una religione che ci 
svelasse i motivi dell’ opposizione dell’ uomo al 
Sommo bene per rettificrli , che c’ insegnasse i 
mezzi per ottenerlo. I filosofi non li han co- 
nosciuti. Non avendo che orgoglio che ci sot- 
trae da Dio , e concupiscenza che ci liga al- 
la terra , essi non han fatto che nutrire Buno, 
e accender 1* altra, 

M. Ecco dunque svaniti i pomposi elogj 
fatti alla ragione per la conoscenza di Dio , ed 
alla legge scolpita nel cuor dell’ uomo. 

T. Vi dissi, e vel ripeto, che l’idea di 
Dio fu segnata da prima nel cuor dell’ uomo , 
ma essa era accomodata allo stato dell’uomo 
innocente. Ora nello stato di cecità in cui sia- 
mo , appena dallo spettacolo dell’ universo giun- 
giamo a conoscere che esista. Giunti a questa. 
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cognizione , »e domandiamo qual' è la sua es- 
senza , la sua perfezione ? Il nostro spirito si 
confonde , si smarrisce ; e dietro questo smar- 
rimento vacillano tutti gli altri principi della 
morale. La legge naturale è scritta nel cuor 
dell’ uomo ; ma bisogna saperne leggere i ca- 
ratteri ; e ciò non riesce facile. Le passioni , 
le prevenzioni gli alterano e li cancellano. 

Io vi ho mostrato gli smarrimenti non solo 
della generalità degli uomini, ma degli stessi Sa- 
pienti. Eccovi la necessità di una voce più au- 
tentica /che scuota l’uomo sordo a quella del- 
la natura. Ecco il bisogno di una nuova face, 
che dissipando le tenebre dall’ intelletto , lo il- 
lumini sulle verità necessarie alla sua condotta. 
La nostra Cagione smarrita ha bisogno di un'au- 
torità , che al suo principio la riconduca. Voi 
vorreste stabilire la morale per la sola ragione: 
quali solide basi dareste allora ad essa ? Filo- 
sofi , diceva un uomo profondo , le vostre leg- 
gi in morale sono belle ; ma mostratemene di 
grazia la sanzione. Sono delle belle specula- 
zioni , ma senza autorità (i). Era della bontà 
di Dio darci delle leggi espresse per ritoglier- 
ci dalle dubbiezze presenti , e mostrarci la via 
smarrita della felicità. Era della sua sapienza 


(i) Rousseau Emil. i. 3. 
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darci de’ soccorsi pel cammino della virtù nel- 
lo stato di debolezza in cui siamo. Verità che 
conobbe un antico Savio , il padre della mo- 
rale co' lumi della sola natura. Scoraggilo egli 
dalla debolezza dell' umana ragione , da' conti- 
nui suoi traviamenti , diceva , che bisognava 
attendere un qualche personaggio , il quale 
venisse ad istruirci del modo come compor- 
tarci verso Dio , e verso gli uomini (r). 

M. E chi mai c’ insegnerà queste cose ? 
Quale sarà il personaggio favorito dal Cielo de- 
stinato ad essere il maestro degli uomini?- Qua- 
le sarà il linguaggio , e '1 mezzo che adopre- 
rà per dissipare gli errori del mondo ; quali i 
soccorsi che ci appresterà? 

T. Voi fate , Madama , quella domanda 
stessa che faceva un favorito discepolo al filo- 
sofo di cui vi parlo. Risponderò dunque col 
medesimo : che il personaggio sia quello che 
prenderà il più grande interesse per lutto ciò 
che ci appartiene. Il mezzo sarà simile a quel- 
lo che racconta Omero di aver tenuto Miner- 
va con Diomede. 

M. E questa Diva che fece per istruire 
Diomede ? 

T. Dissipò prima le nubi tenebrose che 


(i) Vedi Platone nel secondo Alcibiade. 
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avera negli occhi , e così Io pose in grado di 
distinguere gli oggetti. Grandi tenebre offu- 
scano r intelletto dell’ uomo : egli eomincerà 
dal dissiparle. Spargerà della luce , al chiaror 
della quale conosceremo con verità Dio , noi 
stessi , il vero bene , il nostro destino. Senza 
di questa luce saranno inutili gli sforzi della 
ragione , i dettami del cuore. 

M. Voi mi elettrizzate l’animo a cose su- 
blimi , e mi destate alte speranze. Spiegatemi 
questi arcani della provvidenza Divina. Sono 
impaziente di udirli. 

T. Io soddisferò a tutte le vostre premu- 
re , e con quell’ ordine che il soggetto richie- 
de. Ma vedete come la notte si avanza? Riser- 
biamo Madama , per un* altra serata questo di- 
scorso. 

M. Voi siete nato a mortificare tutt’ i miei 
desiderj. 

T. Io anzi mi farò un pregio di appagar- 
li in una maniera propria e conveniente al vo- 
stro merito. Addio. 
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SERATA TERZA 


A%\UV«VUU%«%% 

ESISTE UNA RELIGIONE RILEVATA* 



Teofilo , e Madama. 

T. .Avete anticipata, Madama, l’ora del 
passeggio. 

M. Il fresco delizioso che qui si gode , e 
che ci rinfranca di una giornata calorosa , mi 
ha fatta anticipare qualche poco la passeggiata. 

T. Ancor io ho sofferto molto quest’ og- 
gi , e vengo a cercare tra queste piante un 
ristoro. ... A quel che vedo il caldo non vi 
conferisce gran fatto: non vi vedo giojo9a, non 
vi brilla in volto la solita ilarità. 

M. V’ ingannate Teofilo. Non sono poi 
tanto minuta , soffro volentieri qualunque tem- 
peratura dell’ atmosfera. 

T. E per qual motivo siete oggi così se- 
riosa ? 

M. Meditava su l’ultima nostra conferen- 
za , la quale veramente comincia a sconvolger- 
mi la testa. 
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T. Per qual motivo ? 

* ' il #* ' 

M. Quando éoiisicUro la mima condizio- 
ne dell' uomo , la bizzarra contraddizione del 
suo spirito ; quando rifletto a quel capriccioso 
impasto di sentimento e di appetito , di cui 
mi parlaste jersera, che ora c’ innalza all’ Eter- 
no , ora ci confonde co’ bruti ; quando medi- 
to sulle deplorabili conseguenze, che ne son 
quindi derivate nella condotta degli stessi Sa- 
pienti , son tentata di dire , o che non sia 
egli 1-* Dono 1’ opere di Utt anfore sapientissi- 
mo , o che ne sia il passatempo , e ’l trastullo. 

JV Parlate seriamente , Madama ? 

11 f -M- E come nò ? Grò- che si presenta agli 
«echi „ ciò che si aflhceiai al pensiere non è 
che materia di dubbj. Troppo vediamo per ne- 
gare* molto poco per asserire bell» vet-ìtà an- 
che- le più interessatili. L’ uomo deeiso per la 
felicità, non si pasce che di sogni. Conosce 
la sua debolezza , le sue miserie , e non sa 
tome uscirne, donde venirgli un soccorso.... 
Ah ? Teófifo , se un Dio benefico sostiene la 
natura , se noi siamo 1’ opera delle sue mani , 
pcrchS non mostrarsi setrza velo , perchà non 
condurci per una via spedita al nostro desti- 
no ? 0 se i voti dòl cuore non sono ciré illu- 
sioni , a che perderci negP indizj , a che lo- 
gorarci per de’ fantasmi ? 
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T. La vostra sensibilità, Madama, vi tri* 
sport#: ammiro però gli slanci del vostro genio, 
lodo anche l’ entusiasmo del vostro cuore : ve- 
do che sien figli dell’ impegno che avete per 
la Verità. 

M. Ma ditemi , non è un tormento per 
1‘ uomo sentirsi rapito alla conoscenza dèi vero, 
senza avere intanto i mezzi per giungervi ? 
Sentirsi trasportato per la felicità , è vederse- 
la fuggire d’ innanzi comìe nella ruota d'Issio- 
ne ? Sé siamo creati per Dio , pér la verità , 
perchè trovarvi pòi tanta oppósi zione ? Se non 
lo siamo , perchè tanta inquietézza , perchè 
farne 1’ oggetto dé’ nostri Voti perpetui ? 

T. Calmate , Madame , il vostro entusia- 
smo : vi è mòdé di giungere alla Vera felici- 
tà , al possesso del Sommo bene anche in mez- 
to' aliò óppbSitTohi éhé ce ne sviano. V^i sono 
i mezzi d’ innalzarci orila conoscenza del Vero , 
a ndie rielló stato presente di corrirziohe , e co- 
sì luminosi da toglierci da ogni dubbiezza. 

M. E quali , sé i Sapienti stessi non han 
Saputo ròlVéiiirii , e tutt* i sforai , come mi 
diceste,- si sorto allertiti a delle stranezze ? Io 
non vedo urta via' che ci conduca a quest* og- 
getto. • * 

T. La stessa contraddizione che vedete 
nell’ uomo , quell’ impasto' bizzarro di sentimeli 
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to , e di capriccio , che ci sublima e ci ab- 
bassa , ci dà un indizio , anzi un argomento 
della verità che deve infallibilmente esistere , 
ed alla quale l’uomo può giungere. 

M. Trovereste voi un indizio della verità 
nella conrraddizione che divide i sentimenti 
dell’ uomo ? 

T. Appunto. 

M. Possibile ? 

T. Senza fallo. Sarebbe un assurdo il cre- 
dere , che Dio sommo bene avesse creato l’uo- 
mo nello stato in cui è di presente cieco , mi- 
serabile ; come di averlo lasciato perpetuamen- 
te in questo stato infelice. Una verità esiste , 
e gli slanci del cuor dell’ uomo per essa mo- 
strano che sia questo il suo destino. Nò , non 
è frustaneo il voto generale del cuore. 

M. Ma al voto del cuore vedo poi che sia 
a fianco l' abisso che 1’ assorbe. 

T. Io spero di tirarvene fuora , se avete 
la compiacenza di ascoltarmi. 

M. Tutto l’impegno di essere ammaestrata . 

T. Voi udiste nella passata sera la storia 
degli uomini , le strane loro contraddizioni. 
Intanto tra le stranezze e gli assurdi , in mez- 
zo a parologismi stessi della filosofia avete ve- 
duta (lampeggiare da volta in volta una veri- 
tà , che ora udivasi nella bocca di qualche Sa- 
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pielite ; ora appalesatasi col carattere di one- 
stà nelle opere di alcun altro. Le favole del- 
la mitologia , non ostante le assurde pratiche 
che ne derivarono , facevano conoscere un 
lume , mostravano gl’ indizj di una religione , 
d' una verità per la quale il cuor dell’ uomo à 
deciso , e che sola poteva assodarlo nella via 
del bene. Questa religione non poteva essere 
perpetuamente poggiata sull* assurdo , e T in- 
ganno. Era da sperarsi , che, spogliata dagl’in* 
viluppi delle favole , dovesse un giorno puri- 
ficare T uomo , condurlo al retto sentiere : do- 
vesse annunziare una verità , alla quale senti- 
tasi 1’ animo rapito. Il levare d’ un sole bene- 
fico , che diradato avesse le tenebre dell’ uma- 
no intelletto , era il voto , e la speranza de’più 
saggi filosofi (i). Or chi suscitar poteva tra la 
cecità universale qualche idea della verità? Dio 
senza dubbio, che n’ è la sorgente purissima. 
Egli 1’ andava da tempo in tempo palesando in 
argoménto di quella, che sorger dovea un glor- 
ilo più luminosa ed intera. La morale de’ Sa- 
pienti dèli’ antichità era come una preparazio- 
ne, la quale disponeva gli uomini a'ticono- 
scere le sante massime di una morale che fos- 
si; degna di Dio , e dell’ uomo. Quella appun.- 
. . 1 ■*>.,, » ; - • 

< • i.^ ^ J 1 » T ! ' • » . . f b 

(i). Vedi il secondo Alcibiade di Piatole. '** • 
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to che dot*?* far conosfw. un giorno al mon- 
do un divino Ispirato , uno cìje parlato avesse 
il linguaggio della Divinità , e riparato a 'gua- 
sti dell’ umana natura.. . , 

M. Voi fate all’amore co’yaticinj lusinghieri 
del filosofo di cui mi parlaste jersere? .... Quali 
conghietture ardite andate proponendo , Teofi- 
lo. Manoavapo a Dio de’ mezzi più conducenti? 

T. Niente ardite, Madatpa. Della venula 
di questo Disino riparatore non è il solo So- 
crate che ne fosse cpnyinto : ne aveva Iddio 
disposti i mezzi nel(a persuasione di tutt’ i po- 
poli della Terra. Il pontipiiq commercio degli 
Dei con gli uomini celebrato jin tratta 1’ antir 
ti , le generazioni divine delle quali son pie- 
ne le storie e le tradizioni , facevano quest’ al- 
lusione. Vedete come quasi tutti han vantati 
i loro lEroi , i luroi Geni , ohe rivestiti del car 
ratiere , e dell' assistenza della Divinità , assun- 
sero l'impegno di combattere i mostri , cioà 
gli errori , sollevar 1’ uomo. , ritoglierlo dalla 
contraddizione , e guidarlo nel cammino della 
virtù sola capace di felicitarlo sinceramente , e 
sola capace di ristabilirlo nel suo posto d’ ono- 
re e d» grandezza. . , .. , 

df. Voi intendete parlare forse de’ Pollur 
ci , de’ Bacchi , degli Alcidi , di tanti Semidei, 

. de’ quali soq piene le storie de’ primi popoli ?. 
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T. Di costoro appunto. ,, * ■» • j, 

M. E , donde poteva nascere quest* univer- 
sale persuasione? •. « • ... , 

T. Da quel sentimento stesso di debolezza 
e di grandezza che Ì y uomo scorge in se fileéso. 
Egli sentivasi prodotto perle grandi cose : in 
tanto vedeva la mancanza de’ mezzi pet giun- 
gervi. Si sentiva rapito alia verità , alla felici- 
tà , ma conosceva non poterla conseguire colle 
proprie forze, I voti sempre rinascenti del cuore 
per uno stato migliore gli facevano volger gli 
occhi ad una provvidenza divina , che ha cura 
de’ mortali : quindi uno slancio di speranza 
verso la bontà di Dio per uno straordinario soc- 
corso, che avesse avvalorata l' inferma natura, 
e rischiarate le tenebre dell'intelletto alfe co- 
noscenza del vero bene. Ecco il sentimento di 
riputar divini quegli esseri favoriti dal Cieta, 
che comparivano potenti e straordinarj- Ecco.il 
culto, e ’1 voto di riconoscenza verso coloro che 
si sono impegnati colla dottrina , ; « odi’ esem- 
pio di tracciare all' nomo il cammino della virtù. 

A questa idea che poteva pur esser quella 
della regione , vi si aggiunse un qualche, av- 
viso dato da Dio stesso al primo pache deli 1 orniti 
genera , e conservato oca quell* perpetuità di 
tradizione , che non altronde , che da questo 
primo ceppo de' mortali era da. ripetersi. Pieni 
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di tal fiducia tutti i popoli soao stati nell' aspet- 
tativa di un uomo straordinario , che ricolmo 
dello spirito della Divinità , avesse annunziato 
•11’ uman genere la voce dell’ Eterno , la ve- 
rità , e suggerito i mezzi da guarentirsi da que’ 
mali , onde vedevansi opressi. 

M. La speranza veramente è stata sempre 
il partaggio degl'infelici ; ed è -ben facile per- 
suadersi di ciò che giova. Avvalendosi però 
della credulità de’ popoli , sappiam pure la mol- 
titudine degl’ impostori di questo genere com- 
parsi da tempo in tempo. 

T. Ma se 1’ animo non era preparato colla 
persuasione di dover esservene un vero , non 
poteva aver luogo l’impostura. I falsi Demetrj 
in Moscovia , i Sebastiani in Portogallo erano 
avvalorati dalla persuasione de’ veri Prìncipi di 
questo nome. Quando dunque la tradizione , 
il voto del cuore , P idea benefica che abbiam 
di Dio ci persuadono di un qualche soccorso 
straordinario alla nostra miseria ; di una rive- 
lazione che illumini , e ci faccia conoscere Dio , 
l’ uomo ne' suoi veri rapporti , noi dobbiamo 
trovarla certamente in un qualche angolo della 
Terra , nella storia de’ popoli , che ci han pre- 
ceduti. Non era possibile che fosse lungamente 
delusa la speranza comune. 

M. E dove trovarla ? . r > %•. 

T. Olà , Madama , impegno tutto il vo h 
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stro genio , il vostro buon senso in riconoscerla. 

• i ' ■ M. Io per me non vedo che errori nel 
mondo , e stranezze ne’ popoli anche più colti. 
Ove volete che io la ritrovi? Credo bene che 
diffiderete di trovarla ancor voi. . : 

T. Nò , Madama , non è difficile trovarla. 
Gittate gii occhi sulla superficie del Globo. Voi 
osserverete nell’antichità un popolo particola- 
re, isolato da tutti gli altri, la cui storia è 
piena di meraviglie , egrandezze. Mentre l’ igno- 
ranza , e la cecità covrivano la faccia della Ter- 
ra : mentre tutto era menzogna , e ’l mondo 
era divenuto un tempio d' idoli : mentre tutto 
era adorato come Dio , fuor che Dio stesso , 
questo popolo vantavasi di averne la vera co- 
noscenza , 1’ onorava colla sincerità del suo cuo- 
re , si guardava di farne immagini , o rappre- 
sentanze , che ne alterassero la semplicità , l’ uni- 
tà. Questo popolo si professava di essere attac- 
cato a questo Dio per gratitudine , perchè l’on- 
nipotenza del suo braccio lo aveva sostenuto a 
forza di prodi g) aveva fiaccato 1' orgoglio del 
Disposta che lo teneva in servitù , 1’ avea gui- 
dato in una terra di promissione per eserci- 
tarvi un pubblico culto pieno di verità , e di 
santità , il quale solo conveniva al grand’ Es- 
sere della natura. , 

M, .Voi parlale forse degli Ebrei? 

. * 
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T. Appunto. Essi sostengono di essere i 
soli nel mondo a cui abbia Iddio rivelati i suoi 
misteri. E mentre V altre nazioni seguivano la 
legge del senso , essi si gloriavano di una leg- 
ge pura , santa , che dicevano aver ricevuta 
direttamente da Dio. 

M. È questo dunque il Dio degli Ebrei , 
non il Dio benefico della natura , e del resto 
degli uomini* . ... . 

. * T. Perchè ciò ? 

M. Perchè colui che comincia dallo sce- 
gliere un popolo per illuminarlo , e proscrive 
il resto dell’ uman genere., non è certo il pa- 
dre comune degli uomini. Se tutti avean biso- 
gno dello stesso soccorso , perchè non chiamar 
tutti alla conoscenza della verità ? Perchè que- 
sta particolare distinzione per gli Ebrei ? 

- <u> T. Iddio non lasciava di essere il padre e ’1 
Signore di tutti gli uomini , dichiarandosi quel- 
lo. degli .Ebrei. Nè ha escluso alcuno dalla co- 
noscenza della verità*. subito- che P ha solenne- 
mente manifestata. ^Sia poi agli Ebrei , sia ad 
altro popolo die latta si fosse da prima tale 
manifestazione , tornerebbe sempre la stessa do- 
manda a far». 

M. Ma hldio eh’ è il padre de’ lumi , e 
poteva istruire gli uomini rischiarandoli , illu- 
strando le laro menti, poiché parlare die loro 
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orecchie In qpa maniera tanto parziale ? Era 
ceyto più conducente i| metodo delle illustra- 
zioni alla natura di Dio , «Ha natura stessa del- 
1’ anima nostra. Chi contraddisse mai ad una 
cpnvizipnp dplJp spirito ? Dio è onnipotente , e * 
poteva modificarlo a spp modo. 

T. Non sono i soli lumi quelli che istnji- 
scon gli uomini , sono delle volte i più facili 
ad equivocarsi. Conveniva che essi avessero 
una conoscenza certa e distinta di ciò che cre- 
der dovevano , ed una regola per ben condursi 
ne’jlorp dovevi , ciò che pon era facile otte- 
nersi poi soli lumi interiori • ecco 1’ oggetto 
defia rivelazione. • A t ... 

Qr senza entrare ne’ disegni di Dio per- 
chè abbia in questo , q in altro modo operato, 
la rilevazione è una quistione di fatto , che 
cercai J* dobbiamo solamente là dove tyq- 
yiamo una maggiore concorrenza di dati a per- 
suadercene.. I riscontri degli Ebrei sembrano 
poi sqpratutto degni di attendi °n e > a motivo 
di fante singolarità , che vi si scorgono.. Essi 
«(..manifestano la particolare destinazione a ta- 
le oggetto. f 

Riandate un poca gli annali de’ medesimi, 
voi vi vedrete , Madama , un popolo che esce 
da, una Terra, esce dall’ Egitto, in cui si ripu- 
tò sempre straniero* che non si mischiò mai 
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con gli usi , e colle altitudini del paese ore 
crebbe , e per circa tre secoli vi dimorò. Ivi 
conservò le sue cerimonie , le sue pratiche re* 
ligiose , la particolare credenza appresa da’ lo- 
ro primi padri. Questa singolarità ci conduce 
naturalmente a chiedere come si formasse un 
tal popolo , quale ne fosse il Capo da cui ebbe 
origine , e ricevè le istituzioni , alle quali si 
mostrò sempre scrupolosamente attaccato. 

I loro annali stessi c’ istruiscono come que* 
sto Capo fosse un uomo di virtù , il quale solo 
onorò Iddio in mezzo alle prostituzioni degli 
Assirj. Quindi lo trasse da essi , lo isolò in 
una terra straniera , perchè non venisse con- 
taminato , per formarne della sua discendenza 
una stirpe eletta, il depositario delle sue pro- 
messe. Tra gli Ebrei era da ossecrarsi , come 
tutti conoscessero questa comune origine. Ri- 
salivano poi al primo uomo per una tradizione 
non interrotta de’loro padri; fenomeno che non 
si è osservato negli altri popoli , i quali d J or- 
dinario si son perduti nell’incertezza, e nella 
notte de’ tempi. Immenso com’ egli fu l’ Ebreis- 
mo , si riputò sempre un popolo di fratelli •, 
di una sola famiglia, distinti con un segno 
sulla lor carne , che ricordava 1* antica allean- 
za fatta da Dio col primo loro progenitore. "Ag- 
giungete , che la storia di tal popolo precede 
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di più secoli le più antiche che abbiamo. Ta- 
le antichità ispirar deve una particolare atten- 
zione : e se Dio si è manifestalo all’ uomo con 
una rivelazione , è conveniente di ricorrere ad 
esso per saperne il mistero. 

M. Ma antico quanto volete un tal popo- 
lo , non risale che all’ epoca de' Faraoni di 
Egitto. Allora dicesi che tumultuasse : e gui- 
dato da un prestigiatore , ne uscì per cercare 
altrove un asilo. Prima di tal tempo Iddio dun- 
que non prendeva interesse degli uomini , non 
si curava di manifestar loro la sua volontà , 
di ritoglierli dall’ errore? . ■ ' 

T. Iddio sempre ha avuto cura degli uo- 
mini, in tutti i tempi è stato il loro padre 
benefico. La legge naturale impressa nel cuor 
di tutti è opera della sua bontà , che nell’ amor 
dell’ ordine fissa , e dispone i destini felici del- 
le sue creature. L’ uomo con questa legge 
avrebbe potuto marciare al suo fine senz' altro 
ajuto ; ma fu cieco a’ lumi , sordo alle di lei 
voci. Nell’ abbondanza delle sue misericordie 
designò Iddio fare ad essi altra grazia nella 
pienezza de’ tempi per mezzo di un Salvatore. 
La promessa di questa grazia , e le convenien- 
ti istruzioni furono fatte da Dio fin’ al primo 
uomo. Non avrebbe potuto altrimenti diffon- 
dersene la tradizione nelle generazioni future. 
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Osi vedete come irata rivelazione abbia esisti* 
ta dai momento detta caduta del primo nostro 
padre : e nella fede di quanto Ossa promette- 
va gli uomini iti tati’ i tempi potevano otte- 
nere salvezza. • ■ 1 

Smarrito poscia , ed tollerato tra popoli di 
Varj 1 tempi un tale annunzio 1 , si è conservato 
Vivamente ne 1 padri deff ebreisrilo' che Y ban 
trasfuso a' loro figli con fermezza * àié ban for- 
mata la base della loro credenza , e pieni di 
questa persuasione, ban pubblicato , che eran 
essi ai mondo per annunziarla; che sìeno formati 
espressamente per essere gli aré&i di si grande 
avvenimento, c Chiamare le altre geriti ad unirsi 
toro neh* adorazione dì uri Vero* Dio 1 , di un- divi* 
rio Riparatore , é nell* osservatala di- una? legge, 
che vantavano ater rieéVuta 1 dalla bocca di Dio 
stesso per mezzo dei* loro Capo , é- condottiero. 

M. Pet' quanto ntì pariate di questo pò- 
polo* , non posso mai 1 persuadermi trovarci cri 
ésìso qud'ehe' eOSa di buono'. È? stato discredi- 
tato Sri turi* i tempi eome una rozza gente f 
Sordida 1 , ostinata 1 , ccnietatfc'datt' Egitto qrial pe- 
ste del pae#e ! . E’ atWbbè Idìfiò sceka in pire* 
ferenta «fi* nazioni' pià colte’, - pib cordate , piè 
rieottOsdenti’? R lorocanéottiere poi rion poteva 
avere uri Carattere migliore dé' suoi patrioti. 

T. Io ! non guarentisco gli Ebrei per la? 


Digitized by Googl 



79 

pulitezza del tratto , per la coltura dello spiri- 
to , per la sagaeità , e 1 senso d’ industria. Sie* 
no come li miete gli ultimi della terra , sono 
stati peri» chiamati a questo singolare avveni- 
mento. Iddio si serve talora delle cose più vifi 
per meglio ostentare il potere del aio braccio. 

Nè è giusto entrare ne’ disegni della Provviden- 
za per la scelta degli Ebrei. Noi tratti ant’ oggi 
una questione di fatto , cioè se una rivelazio- 
ne abbia esistita tra essi ; e questa prova non 
deve venirci dalla pulitezza , e dall’ eleganza 
de’ medesimi. Le prove devono essere suggeri- 
te dalle testimonianze di ogni genere , che de- 
pongono per questa divina degnazione. Sono 
in fatti memorabili le conseguenze che ne so- 
no derivate : sono autentici i monumenti che 
ci restano ancora , e che la storia di questo 
popolo ne dà abbondantemente. I riti , te « 
cerimonie , le feste anniversarie celebrate con 
tanta solennità ricordano in tutti i seeobt te 
grazie , le rivelazioni , i favori de'#’ Onnipoten- 
te a quest* oggetto. 

- • Che direste poi se quel loro condottiero t 
che non gode gran fatto della vostra opinio- 
ne , 1’ udiste parlare di Dio , della morale , 
delf origine delie cosa con un linguaggio su- 
periore a tutte le filosofie , e confondere la 
stranezza di tanti Sapienti ? I filosofi conobbe- 
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ro qualche verità, ma la imprigionarono nell' 
ingiustizia , la confusero colla menzogna. H 
condottiero degli Ebrei ha annunziate le cose 
con dignità , con verità , con franchezza , fi- 
glia della vera cognizione e persuasion dell’ a- 
nimo , la quale non poteva venirgli che da Dio 
medesimo. 

M. Ma quali furono le dottrine nuove di 
quest’ uomo straordinario , che mi annunziate 
con tanta prevenzione? 

T. Egli è l’ autore di un libro deposita- 
rio di verità sublimi , che ben a ragione fu 
riputato divino in tutt’ i tempi. Ivi istruisce 
gli Ebrei della loro origine , per innalzarli al- 
la vera conoscenza di Dio , e della sua prov- 
videnza. Narra le opere dell’ Onnipotente nell’ 
ordine della creazione , la condotta dell’ uomo 
, ingrato , la bontà del suo Fattore nel rilevarlo 
oppresso, e scovre de’ misteri fin’ allora all’ 
umano sapere sconosciuti. 

M. E quali sono questi misteri ? 

T. Comincia dall’ esordio di tutte le co- 
se. Espone in pochi versi un sistema di cosmo- 
gonia, di cui non videsi nè cosa più elevata, 
nè più magnifica di tutte le vantate sublimità 
di Esiodo , e di Omero. Voi sapete come l’ori- 
gine di questo mondo fosse un problema per 
tutti i filosofi dell’ antichità , incapaci di cono- 
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scere come dal niente cosa veruna avesse po- 
tuto prodursi. Égli squarcia il velo a questo 
mistero, c ci presenta il mondo come l’opera 
delia volontà dell’ Eterno assoluta , indipenden. 
te, Nel principio , dice , creò Iddio il Cielo , 
e la Terra. La Terra era deserta , e vacua, 
e le tenebre coprivano F abisso , cioè 1’ am- 
masso informe di tutte le cose. Lo spirito del 
Signore , la sua virtù , metteva intanto in 
movimento quell' ammasso che le acque co- 
vrivano (i). 

Stando cosi le cose, disse Iddio: Sia la 
luce : e la luce apparve la prima di tutte le 
produzioni distinta dalla materia tenebrosa. In- 
di ordinò che si separassero le acque , che 
apparisse il firmamento. Le acque allora si 
divisero , si formarono i mari , brillò il Cie- 
lo, eia terra apparve gravida di tutti i prin- 
cipj delle cose. Disse poi che germogliasse , 
ed al nuovo comando si covri di erbe , di al- 
beri , di piante , e di quanto forma il di lei 
ornamento e decoro. 

Abbellita così la terra: Sieno , disse , i lu- 
minari nel Cielo : ed il Cielo tosto si adornò 
de’ pianeti che vi splendono. 

Mancava alla Terra ed al Cielo il migliore 

(i) Genes . /. 

Giampaolo Voi. I. 6 


Digitized by Google 



8s 

ornamento di essi , cioè gli esseri menti. Id- 
dio si dispose a crearli con quello stesso im- 
pero , con cui tratte avea le altre cose dal nul- 
la. Disse a.' mari, all'aria , alla terra che ne 
■producessero ; ed i mari , 1 aria , la terra si 
popolarono di pesci , di uccelli , £ insetti , di 
animali di ogni specie. Iddio li vide , se ne 
compiacque , gli benedisse , ed ordinò che 
crescessero , e si moltiplicassero. 

Disposto così il gran teatro della natura. 
Tenne Iddio finalmente al capo d'opera di tut- 
te le cose , alla creazión dell’uomo, che seder 
tì dovea come signore , c sovrano. Facciam 
V uomo disse , facciamolo , a nostra immagi- 
ne , e similitudine : abbia spirito , e vita , cre- 
sca , ed imperi. Disse , ed apparve V uomo 
formato di fango. Soffiò poscia in esso uno 
spirito di vita , e 1’ uomo dominò sulla natura. 
Ecco le prime verità che Mosè annunzia al cie- 
co mondo. Ecco i primi lineamenti di quel li- 
hro ammirabile, che ha fatta l’ ammirazione di 
tutt’ i secoli. 

M. Che maniera dignitosa di esprimersi ! 
Questo è tutto il racconto mosaico ? 

T. In queste che posso» dirsi pennellate 
maestre di un gran dipintore , che intento a 
maggiori immagini , accenna le minori in ab- 
bozzo : in questa profonda narrazione fondaraen- 
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to della religione e del sapere, si vede Iddio 
distinto dalla materia , e dal caos. Si vede la 
prima via tenuta dal supremo artefice del- 
1’ universo alla produzione delle cose. La crea- 
zione ignota all'umana filosofia, per cui s’in- 
fantarono gli assurdi sistemi dell’ emanazioni ; 
e dell’ eternità della materia , qui si dice ope- 
ra di un atto della volontà dell’ Essere suprer 
mo ; e per un di lui espresso comando esce dal 
seno del nulla la terra , il cielo , e 1’ ornamen- 
to di essi. 

i L'anima problema insulubile di tutte le 
filosofie , onde tanti assurdi errori si spaccia- 
rono sulla natura ed origine di essa , sul suo 
futuro destino, quV si appalesa di origine ce- 
leste , e perciò nata p^r vivere eternamente con 
Dio. Qui si vede Iddio , che , deposto il tuo- 
no del comando adoperato nella creazione delle 
altre cose , con un’ aria di compiacenza e di 
amore disse , facciam V uomo a nostra imma- 
gine , -e similitudine. Facciamolo : Dio si ec- 
cita , diciam così , per mostrarci la grandezza 
dell' opera che va ad intraprendere. Facciam 
V uomo , tiene in se stesso quasi un consiglio, 
per mostrarci , che la creatura , la quale è per 
uscire alla luce , sia là sola capace di operar 
per consiglio, ed intelligenza. La formò di ter- 
ra , 1’. abbellì di tutte le grazie della natura 

• • 
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Ma per quanto abbellimento dato avesse la sua 
mano a quest’ opera terrena , non era capace 
di compiere gli alti destini , a’ quali chiamata 
1’ avea. Aggiunse altro lustro altro decoro al- 
1' uomo , soffiò su di esso , e 1’ animò di nuo- 
va vita. 

M. Ma Iddio ha mani per formar de’ bam- 
bocci , ha soffio per animarli? 

T. Non vi fermate , Madama , a questo 
linguaggio allegorico. Iddio non soffia a guisa 
degli uomini ; e 1' anima non è un’ aura , un 
alito della Divinità , che , non avendo parti , 
non può trasfonderle. Mosè insegna agli Ebrei 
carnali per via d’ immagini sensibili verità pu- 
re , ed intellettuali. .11 soffio che Dio ispirò al 
primo uomo è la comunicazione di una sostan- 
za semplice , la cui vita è una imitazione di 
quella di Dio che vive di ragione , e d’ intel- 
ligenza , e che doveva essergli perpetuamente 
unita nel contemplarlo , nell’ amarlo. È una so- 
stanza , le cui operazioni intellettuali sono un 
abbozzo imperfetto dell’ eterne operazioni colle 
quali Iddio è in se stesso fecondo. Bieco come 
porta il nome d’ immagine. Quanti arcani d,el- 
1' Onnipotenza , quanti della grandezza , e di- 
gnità dell’ uomo non contengono , Madama , 
questi detti! , ' 

AI. Ma qui non sento , che asserzioni pora- 
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pose, senza prodursi ragione alcuna di quanto 
si asserisce. 

T. Iddio non entra in dimostrazioni col- 
1’ uomo , quando lo istruisce dell’ opere sue. 

Per quanto poi vi sembri semplice , e pia- 
no il racconto mosaico ; fatevi dell’ attenzione, 
e voi vedrete quali profonde dottrine contenga. 
Dicesi infatti che Dio era , e le cose non era- 
no , e furono quando a luv piacque che fosse- 
ro. Con ciò Mosè suppone l’esistenza di Dio, 
senza mettersi a provarla , perchè l’ ateismo è 
un errore tant’ opposto a’ lumi della ragione , 
che è un oltraggiarla t supporlo anche verisimi- 
le. Ne ha rimessa la prova al nostro proprio sen- 
timento, 1’ ha rimessa al libro aperto della natu- 
ra, la cui creazione egli descrive, ove brilla con 
caratteri luminosi l'esistenza di un primo Essere. 

Or se Dio era , e le cose non erano ; era 
dunque da se , era dall’ eternità , che non co- 
nosce principio. Era solo , la cui potenza di es- 
sere non era con altri divisa. Era immensa, 
perchè niente esisteva che potesse limitarlo. Egli 
crea successivamente i Cieli, la Terra, e 1' or- 
namento di essi ; è dunque intelligente , perchè 
tutto comprende : onnipotente , che tutto pro- 
duce : provvido, benefico, sapientissimo, per- 
chè fin da principio stabili l’ ordine che regn a 
nella natura , e mirabilmente lo conserva. 
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M. Ma che significa quella successiva crea- 
zione di cose , quegl' intervalli , quel riposo che 
Dio si dà ? Se egli è onnipotente , perchè non 
produrre tutto ad un atto, ad un colpo di sua 
volontà ? 

T. Questo possente Autore del tutto , a 
cui le cose costan sì poco, ha voluto farle in 
più volte , per mostrarci , che egli non opera 
per necessità , e per impeto cieco , come pure 
lo han pensato alcuni filosofi. Il sole gitta tut- 
to ad un tratto i suoi raggi perchè agisce mec- 
canicamente. Ma Iddio che opera con intelli- 
genza , e con libertà , applica come e quando 
a lui piace la sua virtù. Egli produsse con un 
atto di volontà la materia di tutte le cose ; con 
ciò mostrò non esservi cosa che lo affatichi. 
Ordinò poi gli esseri in più volte , e fece ve- 
dere come fosse il padrone della materia che 
disponeva a suo modo; e di ogni sua impre- 
sa non ha altra regola che la sua volontà. Mo- 
sè poi ebbe l’ idea di premunire gli Ebrei con- 
tro gli errori degli altri popoli , che adorava- 
no come Dii gli astri e gli elementi. S' impe- 
gnò di mostrarne l’ origine , e descrisse i tem- 
pi di ciascuna produzione , per far conoscere , 
che tutte erano opere della mano di Dio. 

,• M. Qui termina il racconto di Mosè ? 

T. Nò , Madama 1 in questo libro stessa 
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si dice , che 1’ uomo il quale viveva capace di 
conoscere Dio , e godere de* beni della natura, 
ne abusò , c si gittò nel disordine , quindi nel- 
la miseria. Ma la Provvidenza che vegliava al 
suo destino , sollecita lo rileva e gli apre l'ani- 
mo a sublimi speranze colla promessa di un 
Salvatore. Nel medesimo libro vedete Dio , che 
ora dà leggi agli uomini onde al retto fine gui- 
darli ; ora dà premio a’ buoni, gastigo a’ rei ; 
e son ministri della sua giustizia il cielo , la 
terra, le acque, e gli elementi tutti. Ora...* 

M. Fermatevi , Teofilo : sono tante le co- 
se così rapidamente abbozzate , che mi sento 
come colpita da una sorpresa. Lasciate che vi 
faccia attenzione. 

Avete detto che Dio era e le cose non 
erano , e furono quando a lui piacque che fos- 
sero. L’ epoca di questa storia secondo i cal- 
coli che ne facciamo, non risale dunque che a 
circa sessanta secoli. Prima dunque non vi era 
nè cielo , nè terra , nè esseri che 1’ abitassero. 
Possibile ! Che si faceva Iddio nell' eternità? A 
che era diretta la sua fecondità mirabile? 

T. Io non rendo ragione dell’ operato da 
Dio. Vi ho recitato uno squarcio del libro mo- 
saico per farvene conoscere la sublimità, e dir- 
vi , che un pastore qual’ egli si fu dettar non 
poteva cese tanto magnifiche senza che Dio 
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ispirasse a farci conoscere la manifestazione di 
quelle verità , che erano necessarie per ritoglier 
gli uomini dagli errori , e dagl' inganni in cui 
vivevano , ed illustrarli con una rivelazione ca- 
pace a ricondurli a’ loro destini immortali. 

M. Convengo che non sia giusto di en- 
trare ne' disegni di Dio. Ma se il mondo è l’ope- 
ra della sua bontà , non comprendo come aves- 
se potuto restarsene tanto tempo oziosa. 

T. Voi mi parlate di tempo prima che il 
tempo esistesse, mi parlate di ozio in un ente la 
cui natura è tutta vita , ed azione. Quando esi- 
ste fuori di Dio , non può entrare nel calcolo 
delle azioni inerenti alla di lui natura. La co- 
gnizione , 1’ amore sono le azioni di Dio per- 
manenti , che han formato dall’ eternità il suo 
essere , la vita. Quindi niuna necessità avea di 
creare il mondo , e Dio era tutt’ azione anche 
in quell’ozio, in cui voi Io supponete. 

Ma senza perderci in queste sottigliezze ,• 
alle quali non è giusto innalzarci: ditemi, po- 
teva 1’ universo prodursi da se ? Poteva risul- 
tarne quest' ordine ammirabile di cose dalla so- 
la combinazione fortuita de’ suoi elementi? 

• M. Questo nò. La creatura non ha azio- 
ne sufficiente a prodursi : e se vi è ordine , è 
giusto convenire in un supremo Ordinatore , in 
una intelligenza che tutto dispone , e che non 
può esser compresa ne’ limiti della materia. 
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T. E poteva la materia essere almeno coe- 
t erna con Dio , che suona lo stesso una mo- 
dificazione della di lui sostanza ? 

M. L’infinito panni che non possa essere 
modificabile. 

T. Se dunque la materia non può esser 
da se, non può essere una modificazione neces- 
saria della Divinità, perchè dice ripugnanza 
alla di lei semplicissima natura : se la ragione 
dell’ esistenza del mondo è dovuta ad una pri- 
ma Causa, è inutile domandare perchè in tale, 
o tal altro momento sia stato prodotto. Assegna- 
teli pure tutta quell' antichità che volete , risa- 
lite pure a milioni di anni , e di secoli , tor- 
nerà sempre la stessa domanda a farsi , e per- 
chè non prima prodotto ? L’ eternità non ha 
tempo , o momenti , non epoca da fissarvi una 
successione. 

Lasciamo perciò di spinger gli occhi nell’ 
eternità* Se il mondo ha cominciato , bisogna 
risalire alla sua origine colla storia de’ tempi , 
co’ monumenti che abbiamo dell’ origine delle 
società, colle memorie dell' invenzioni delle ar- 
ti , e delle scienze. Con tali vedute ogni cosa 
ci fa persuasi , che il suo principio non sia in- 
finitamente da noi discosto. Gli Epicurei auto- 
ri degli atomi e del caso lian confessata la fre- 
sca data del mondo , dal vedere che le storie 
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non sono molto antiche, (i) Agerol cosa è l'in- 
dicare il tempo della fondazione delle Città , 
degli Stati. Retrogradando trenta quaranta se- 
coli verso l’ antichità , noi troviamo la Terra 
sempre da meno in meno popolata. Le scien- 
ze, le arti, le quali regnan oggi nel mondo de- 
vono la loro origine a' secoli più o meno lon- 
tani , ma che non contendono certo coll’ eter- 
nità. Usoo fu il primo che adattò le spoglie 
degli animali alla sua nudità. Tubalcain ani- 
mò le prime fucine. Noè, o Bacco piantò le 
viti. Trittolemo il primo s’incurvò sull’ aratro. 
Cerere raccolse le prime messi. Erodoto, Ip- 
pocrate , Talete , Dedalo , Minosse diedero i pri- 
mi precetti della storia, della medicina , della 
geografia , delle arti liberali , delle leggi (a) . 
Fer quale fatalità la Terra sarebbe rimasta de- 
serta per tanto tempo ? Per quale destino lo 
spirito umano sarebbe rimasto sì povero di lu- 
mi per tanti secoli , e lasciata a noi la gloria 
delle invenzioni di tante arti , di perfezionare 
il commercio , 1’ agricoltura , la navigazione , 
1' astronomia , le scienze tutte ? 
r M. Le funeste vicende del genere umano, 

(i) È questo l’argomento che maneggia lo stesso 
Lucrezio Caro con tanta eloquenza. 

(a) Vedi Daniele Uezio. 
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i diluvj , gl’ incendj , i tremuoli han potuto 
forse distruggere gli uomini , e ricondurre la 
barbarie, e' con essa l’ignoranza di tutto il passato. 

T. Hanno un vano rifugio i difensori del- 
l’antichità del mondo nelle catastrofi della Ter- 
ra. In tale contrarietà , domando , fu tutta di- 
strutta la generazione umana, o parte ? Se 
tutta , non poteva riprodursi dalla polvere. Se 
parte , le arti , le scienze si sarebbero traman- 
date da quella gente residuale senza perderse- 
ne assolutamente la memoria. 

M. Voi tirate argomento della fresca da- 
ta del mondo dalla storia delie arti , e delle 
scienze , dal loro progresso successivo , dalla 
data degl’ Imperi? Questi calcoli sono ben oscu- 
ri , ed incerti , perchè poggiati a tradizioni al- 
terate , a congetture. Perchè no,n gittar gli oc- 
xhi piuttosto sulla natura , sulla storia fisica di 
essa, che può formare un monumento più cer- 
to del suo stato , e della sua origine ? Non ve- 
dete queste scarne rupi , questi monti deserti , 
che si perdon tra le nubi , quanto tempo quan- 
ti secoli non han dovuto correre per pietrificarsi- 
que* strati diversi che li compongono ? Mi ri- 
cordo di aver letto nella storia, che un pezzo 
di legno dissotterrato nel Danubio dell’ antico 
ponte Trajano , appena si è veduto pietrificato 
e tre pollici dopo sedici e più secoli. Or quan- 
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ti ne han dovuto correre per pietrificarsi que- 
sti nostri Monti Matesi, il Tenarif, le Cordi- 
gliere? Non vedete la vecchiezza della Terra 
da’ suoi canuti capelli , e dalle rugose mammel- 
le che presenta? 

T. Voi , Madama , improntate il linguag- 
gio de’ Naturalisti , che prendono argomento 
dell 1 antichità del Mondo da’ fenomeni più oscu- 
ri della natura , e con ciò richiamate in dub- 
bio la divina ispirazione di Mose nel narrarci 
l’opera della creazione. Ma questi ragionato- 
ri arditi hanno essi analizzato mai le varie sor- 
ti de’ succhi pietrificanti , le disposizioni de’cor- 
pi diversi a riceverli ? E se non si può fissa- 
re una durata media di tali fenomeni per le 
differenze presso che infinite delle terre , del- 
le acque, dell' aria , e delle disposizioni de’ cor- 
pi , qual trionfo può tirarsi da quest’ argomen- 
to ? Son persuaso che di tutti i fenomeni di 
questo genere , non ve ne sia alcuno del qua- 
le non si possa render ragione per mezzo de’ 
diluvj , de’ trabboccamenti del mare , de’ tre- 
muoti, de’ vulcani. Nè vi è chi assegnar pos- 
sa alcun limite agli effetti varj , ed infinitamen- 
te moltiplicati , che risultar ne possono. 

Argomentate poi della vecchiezza della Ter- 
ra dalle sue rugose mammelle , da' canuti ca- 
pelli ? ed io vi dico , che queste rughe , c que- 
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sta canizie portò la terra forse fin dal suo na- 
scimento. Iddio produsse ad un tratto i giovani 
boschetti , come le vecchie foreste. Qual com- 
parsa avrebbe altrimenti fatta nel mondo una 
monotona gioventù? Non vedevasi la sola far- 
falla tremolar per 1* aria nel giorno della crea- 
zione , ma la crisalide splendeva in un gruppo, 
mentre il verme strisciavasi nell’erbe: e convien 
credere , che 1’ agnelletta che poppava il latte, 
avesse la sua madre canuta , benché òion con- 
tasse che un sol giorno. L’uomo stesso nacque 
adulto , e virile. Ci volevan degli strati calca- 
rei di già induriti per sostenere i piani delle 
montagne. Senza questa supposizione non vi 
sarebbe stata né pompa , nè maestà nell’ ope- 
re dell’ Eterno. 

M. Sia pur come volete , se dobbiamo as- 
segnare un principio alla Terra, la quistione non 
è che di cronologia , sulla quale mi pare ozio- ’ 
sa cosa perder il tempo. Io trovava che ridire 
sulla fresca epoca assegnata al mondo nella nar- 
razione Mosaica. Ma subito che non abbiamo 
altra storia egualmente accurata che la smen- 
tisca , è temeraria cosa impugnarla. Iddio è sen- 
za dubbio 1’ autore , il fabro , l' ordinatore del 
mondo in qualunque epoca si voglia prodotto. 
Vedo per tutto i tratti del suo t grand’essere. 
Solo l'uomo mi sembra, Teofilo , il soggetto, 



il- piuolo d’ inciampo in questa ruota benefica. 

T. Perchè mai ? 

M. Perchè non corrisponde a quell’ idea 
magnifica che data mi avete della sua creazio- 
ne. Ditemi che importò quel soffio animatole 
della Divinità , da cui ricevè spirito , e vita ? 

T. Importò di dargli un’ anima ragionevo- 
le , libera , attiva , capace di conoscere tutte 
le opere di Dio per lodarlo , capace di distin- 
guere il bene , e ’l male. 

Quando Iddio produsse 1’ uomo , come vo- 
leva farne un capo d' opera della creazione , 
aprì tutti i tesori della magnificenza e bontà, 
tirò, diciam così, dal suo proprio seno l’ ani- 
ma che voleva donargli , soffiò sopra il suo 
volto . Questo soffio mirabile fu una sostanza im- 
mortale rivestita di una originale giustizia , di 
una beltà primitiva, che perfezionava la rassomi- 
glianza che 1’ uomo aveva con Dio, giacché la 
creò a sua immagine e similitudine. Tale giu- 
stizia originale si risparse non solo sii tutti i sensi 
dell’ uomo , che dominava per la ragione ; ma 
ne riceverono come da lontano qualche rastro 
anche le altre creature , che le manteneva nel- 
1’ ordine , e nel dovere j le quali , vedendo nel- 
la fronte dell'uomo come una corona marcata 
per le impressioni del suo spirito immortale , 
sentivano om istinto di venerazione e di timo- 
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re come a suo Signore e Re che le costringe* 
va dolcemente ad ubbidire. Questo importò il 
soffio animatore della Divinità per l'uomo. 

M. Mi pare che questo soffio non abbia 
corrisposto poi gran cosa a tale idea : perchè 
vedo tra le altre opere della natura 1’ uomo 
solo 1’ essere il più degradato. Quel pendio così 
irresistibile al disordine sarebbe anche 1* effetto 
di questo soffia divino ? 

T. Nò certamente. 

M. Se viene da altro , se dalla materia di 
cui 1* uomo è formato , Iddio , che è onnipo- 
tente , e saggio , perchè non ne soppresse la 
cagione , perchè non farlo di una sostanza mi- 
gliore ? 

T. Iddio creò le cose con quella sapien- 
za , che gli è propria. Diede agli esseri quella 
perfezione che era consentanea a farli corris- 
pondere al loro fine. Ma l' uomo libero nel suo 
operare uscì da quel piano ammirabile di ra- 
gione , nel quale fu creato. Seguì la sua incli- 
nazione al disordine, ed eccolo degradato , in- 
felice. Fu allora 1’ oggetto dell’indignazione di- 
vina , che lo maledisse nelle sue inclinazioni , 
nel suo disordinato appetito. 

M. Il Dio dunque della religione, che ana- 
tematizza nell’ uomo le naturali inclinazioni, è 
diverso dal Dio creatore della natura ? 
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T. Uno è il Dio della religione, e della 
natura. Il Dio della natura aveva posto nell' uo- 
mo la moltitudine de' desiderj , e delle inclina- 
zioni relative all’ economia generale della sua 
destinazione. Il suo impasto animale lo faceva 
soggetto ad un appetito , che mal diretto , 
•poteva gittarlo nel disordine. La ragione però 
era bastevolmente illuminata per istruirlo de’ li- 
miti , tra’ quali doveva mantenersi. Libero , e 
padrone di se poteva anche trascorrerli : li tra- 
scorse. Eccolo allora l’ oggetto dell’ anatema: ecco 
deturpata quella immagine di Dio, che in lui 
risplendeva: ecco snaturata la prima rettitudine 
dell’animo suo. Il Dio della religione non po- 
teva non condannare i differenti abusi , che l 5 uo- 
mo fatto aveva de’ doni , de’ quali era arricchi- 
to. Ma al tempo stesso abbonando in mise- 
ricordie , gli diede i mezzi come riparare ad 
un tanto disordine. Non vedo dunque in que- 
sto fatto contraddizione in Dio. 

M. Ma in che modo abusò l’ uomo de' suoi 
lumi , che richiamò sii di se la divina indigna- 
zione ? 

T. La scrittura dice che peccò per aver 
mangiato il frutto dell’ albero della scienza del 
bene e del male posto in mezzo del luogo del- 
la sua creazione. 

M . Era questo un frutto dell’ albero della 
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scienza del bène, e fece all' uomo tanto male ? 

T. Quest'albero era designato per innal- 
zar 1' uomo ad immortali destini. Ma Dio voi* 
le che questa misericordia 1' avesse egli meri- 
tata per un grande atto d’ ubbidienza , e fosse 
la ricompensa della virtii. Gli fece il divieto 
di mangiare il frutto designato: ma l’ingrato, 
sedotto dall’ illusione di crescere in perfezione e 
sapienza , lo mangiò ; egli allora si allontanò 
dalla dipendenza del suo Creatore, divenne col- 
pevole , e preda di morte. 

Conoscete , Madama , in questa narrazione 
il mistero della caduta del primo uomo. Uscito 
egli dalle mani dell’Onnipotente , bisogna cre- 
derlo il piò illuminato , il piò possente in de- 
siderio ed in amore , essendo questi i due mo- 
venti principali delle di lui facoltà. L'accordo 
della facoltà amante , e pensante formavano tut- 
ta 1’ armonia del suo essere. Se mantenuto si 
fosse in questo accordo mirabile, sarebbe rima- 
sto felice , ed immortale. A turbarlo , bastava 
che una di tali facoltà uscisse dalla sua sfe- 
ra. Disquilibrò la facoltà pensante, mossa da 
uno smodato appetito di tutto conoscere in un 
punto, 'ed acquistare quelle cognizioni, che do- 
vevan essere il risultamento del tempo , e del- 
l’esperienza : fu perciò detto , che mangiasse il 
frutto dell’albero delia scienza del bene, e del 
Giampaolo Voi. /. * ■ 7 
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roak*nAjnmse.rCOÙ nella sua intelligenza un 
ràggio troppo forte ti luce-, •&. 1* equilibrio fu 
distrutto! Goncepi un pensiero ( stoodato t ed in 
li&gQ: (itila chiarezza » che lusingavasi acqui-» 
stare ,, folte tenebre io circondarono , e piom- 
bò nell’ ignoranza , ,e nella miseria. Le passioni 
allora si: fortificarono , e la cupidigia , privata 
della grazia che la sosteneva contro il suo peso 
naturale, divenne, tuttaterrena e ‘viziosa, la giusti- 
zia originale si ecclissò , > e tutta : la natura si 
mise a combattere quest’ orgoglioso mortale ( 1 ). 
mmuM. L'abuso della ragione, come voi dite, 
corruppe l' uomo , ed' i* suoi sensi furono rivolti 
al disordine/ Un tale, guasto potè sentire < il 
primo uomo che peccò. Come; poi nasce collo 
stesso anatema la 1 sua posterità v come portare 
la pena della trasgressione un i fanciullo che 
non conosce ancora nè: legge , nè ragione? 

’ ; • T. Noi; portiamo l’ impastoi >di quell’uomo 
primiero che peccò , quella carne che si elevò 

l'il.lf.l'f , l'ti'J.SJ i 'ijll! 1 ’.'Ml 1. J t ‘ 'il «i 

• •! • i"c eli; L u:. .. .* s i < .!> .-..m» *i! » 


, . (j.) Cosi espone la caduta del primo nomo il 

Sig. ^^eauJjfiand nel .suo Genio del Cristianesimo 
t. 2 . £,ib. 3. Ho riprodotto le congettu- 

re di un uomo di genio , senza allontanarmi dalfa 
narrazione Mosaica. La dissubbidienz^, 1’ orgoglio fu jl 
peccato del primo uomo , ebe volle innalzarsi Contro 
al divietò dì Dio, e ’1 'pomo fu là materia del peccato. 
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contro lo spirito, quelle inclinazioni perverse 
die si fortificarono coll’abuso de’ sensi,, e del- 
la libertà. Fia meraviglia se partecipiamo del- 
lo stesso anatema ? 11 peccato che fu persona- 
le nel., primo uomo , divenne poi una macchia 
ereditaria nella sua posterità. Senza di questa 
credenza 1’ uomo è un enigma all’ occhio della 
ragione. : 

M. Iddio dunque giustissimo infligge pe- 
na senza delitto all’ infelice posterità del primo 
nostro genitore? h ; > -:i • 

.r T. Se tutti peccammo nel primo uomo , 
era conveniente che la giustizia di Diò colpis- 
se tutti indistintamente. Come germogli di un 
tronco viziato , portiamo nell’ origine nòstra la 
malignante disposizione , che ci rende gli ogr 
getti dell’ anatema. In tale disposizione Iddio 
non guarda in noi che 1* opera del .peccato, , 
che ci priva di quella grazia della quale 1’ uo- 
mo innocente era arricchito. Nè abbi a m poi ra- 
gione di dolerci della giustizia di Dio , essen- 
docene resi indegni. Ditemi , un uomo che abu- 
sasse de’ favori di un principe, egli viene spo- 
gliato in pena di que’ privilegi de' quali era 
stato arricchito. La siia discendenza nàscé poi 
degredata. In tale degradazione- pnò ben que- 
relarsi di un infortunio , non lamentarsi di una 
ingiustizia. Ecco lo stato in cui sorto gli Uo- 
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mini di presente. Resta ancora in essi un ga- 
gliardo istinto della felicità della primitiva na- 
tura ; ma soffrono ad ogni ora gli effetti della 
concupiscenza deplorabile , divenuta una secon- 
da natura. Se 1* uomo non fosse stato mai cor- 
rotto , gioirebbe della felicità dell’ uomo inno- 
cente. Se nato fosse da prima viziato , non 
avrebbe idea alcuna nè della verità , nè della 
felicità , che nasce dalla virtù. Ma sgraziati ! 
abbiamo l' idea del Sommo bene , senza che 
possiamo acquistarlo ; ci crediamo fatti per la ' 
verità, e non ci pasciamo che di menzogna. 
Quindi T uomo è divenuto un enigma all’ oc- 
chio della filosofia senza della religione. 

Vedo bene che le nostre conferenze van 
prendendo , Madama , un tuono di deputazio- 
ni solide. Voi mi promevete de* dubbj pieni 
di acutezza , e di genio. • 

M. Sono quelle difficoltà che mi sorgono 
dal discorso stesso , e che la materia in qui- 
stione presenta. 

T. Esse fan sempre 1’ elogio del vostro 
spirito elevato, che con un colpo di occhio tutto 
vede , e conosce. 

L’ ora si avanza ; quest* umido della cam- 
pagna non conferisce gran fatto. Riserbiamoci, 
Madama , di riprendere questa quistione in un’ 
altra serata : e con ciò resto dandovi un Addio. 
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SERATA QUARTA. 


Continua lo stesso argomento dell’ esistenza 

DI UNA RIVELAZIONE DIVINA. 


Teofilo e Madama . 


M. Siate il ben venuto, Teofilo. 

T. Il Cielo vi feliciti , Madama. Vi vedo 
occupata nella lettura de’pubblici fogli.. Che vi 
è d’interessante? _ r . ; 

M. Niente che meriti attenzione*; Gran, 
ciarlataneria di gazzettieri. . 

T. Lode al Cielo che non vi s^eno. novità. 
M. Le novità però sono in me , Teofilo., 

T. E quali? v.V.x 

M. Che mentre m’ impegno d’ . istruirmi, 
nell’ affare della religione , temo di perdere 

quel poco che ne ho. ,..r- ... 

»• * t U udii! - il* 'il 

T. Per qual motivo? ( 

M. Per tanti duhbj clie tu’ insorgono. 
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T. L* animo vostro non è fatto per du- 
bitare. I dubbj sono de’ talenti piccioli , con- 
fusi , inceppati. Il vostro brilla per tutta l’ de- 
genza del genio. 

M. Vi sono obbligata del complimento. 
Ma qual mente volete che non si smarrisca alle 
tante cose che mi annunziate ? JL’ uomo dunque, 
secondo mi diceste jersera , è un enigma al- 
l' occhio della filosofia sema della religione . 
Questa ci svela che il disquilibrio nell’ uomo 
morale , l’ urto perpetuo tra la ragione e l' ap- 
petito sia l’ effetto del peccato di origine tras- 
fuso a tutta la disgraziata posterità del primo 
padre. Ciò porta , che abbiamo a vivere sempre 
miseri , senza aver dato luogo alla nostra mi- 
seria; che dobbiam essere il gioco perpetuo 
delle passioni , e del disordine , sempre tra P a- 
natema, e le disgrazie. Oh! Teofilo: e perchè 
mai l'Essere infinitamente saggio che tutto ciò 
prevedeva , non ci ha lasciati nel seno del nul- 
la? Parmi cheT esistenza donataci, lungi dal- 
l’ essere un bene , che ci obbliga a riconoscen- 
za , sia un male , di cui abbiamo giusta ragio- 
ne a querelarci. 

Ti Meno collera , Madama : voi portate 
delle triste idee su di un 1 opera della bontà di 
Dio , che merita pure tutta la nostra ricono- 
scenza. Io vi prevenni come la Provvidenza 
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stesi interessata di noi , per ritoglierei con de- 
gli ajuti straordinar)' da’ mali di cui vi lagna- 
te. Ma fuori anche di questo soccorso , la som* 
ma de' mali de’ quali s» fortemente vi querelate, 
non è poi sì grande da metterla in confrontò 
co’ bèni, ‘che godiamo fin nello stato, in cui 
ci ha costituiti là colpa. Scommetto, che il so- 
lo bene dell* esistenza compensi , e superi tut- 
t’ i mali. ^ ' . ; . : i ■ 

M. Cosa è mài questo bene immaginario, 
mentre il mondo non presenta che un quadro 
affligente d’infelici di ogni genere? 

T. Niente immaginario , Madama : cono- 
scetelo a quélla decisa adesione , che abbiamo 
tutti alla vita , anche in mezzo alle maggiori 
afflizioni. •'*' : * * ’ ‘ 

M. Infelice esistenza ! Quando è circon* 
data datante miserie, quale sollievo quale spe- 
ranza ci dà ella mai? Siam figli della natura 
che si è comportata con noi pivi come madri- 
gna , che madre; ci ha abbortiti nudi, frali; 
infermi nell’ animo , angosciosi per le miserie; 
vili pel timore , mòlli nella fatica , inclinati 
sempre al disordine. Se ci ha dato un Certo 
divino fuoco d’ ingegno , e di mente , ' lo ha 
seppellito poi nel fango ; e ’l dono n’ è forse 
divenuto più funesto. 

T. Io vorrei, Madama , che entraste con 


/ 
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maggior filosofia ad esaminare ciò che formi 
l'oggetto delle rostre querele, quello che voi 
dite male , per conoscere ad un tempo l’ingiu- 
stizia delle comuni lagnanze , ed acquistare idee 
più convenienti della bontà di Dio. 

M. Come neghereste voi , che ciò che ci 
affligge, ciò che per tante- vie attacca il nostro 
ben essere , sia un male? ^ se lo è; come con* 
cibarlo colla bontà di Dio? 

T. Quello che attacca il vostro stato feli- 
ce , il vostro ben essere voi lo chiamate male : 
io credo che meglio si direbbe uua nostra af- 
fezione molesta. Ma quando pure lo voleste dir 
male , badate , che questo è solo nel 'nostro in- 
dividuo , nato da una necessaria , ed assoluta 
modificazione del nostro essere. Ogni creatura 
essendo essenzialmente limitata , non può ave- 
re una perfezione assoluta : ed in questa stes- 
sa mancanza di perfezione voi dovete cercare 
l’origine di quello che dite male. Uscite da que- 
sto sentimento individuale, guardatelo nell’an- 
damento delle cose , voi vedrete che non sia 
se non un risultamcnto della collisione, la colli- 
sione del moto necessario alla conservazione de- 
gli esseri , il moto dell’ ordine. Concepireste voi 
la materia senza questa prima legge cosmolo- 
gica ? 

#f. Ma questo movimento , e questa limi- 


Digitized by Google 



lo5 

fazione potrebbero stare veramente senza tanti 
urti e tanti dolori , e bisogni. 

T. Volete voi una vita senza dolori , sen- 
za bisogni ? Ecco il vostro animo incapace al- 
lora di qualunque senzazione , di qualunque 
piacere. Eccovi fuori dell’ ordine de’ mali, co- 
me dell’ordine de’ beni. I bisogni nell’uomo 
sono il principio delle sue cognizioni , de’ suoi 
piaceri , il fondamento di ogni bene. Nessun 
piacere è senza desiderj , nessun desiderio è sen- 
za bisogno, quindi senza dolore. Ammirate in 
questo la bontà di Dio, nell’ aver disposte le 
leggi necessarie della collisione al minimo pos- 
sibile de’ mali, al massimo de’ beni. 

M. A dirvela, Teofilo, io non so elevar- 
mi a queste sottigliezze metafisiche : chiamo ma- 
le ciò che mi tormenta , ciò che attacca la mia 
esistenza. 

T. Si, ma è assurdo separare quest’ istante 
doloroso dal resto della nostra esistenza , che è 
un bene , un piacere. 

Or questa discussione , Madama , ci allon- 
tanerebbe molto dal tema che trattiamo , cioè 
dell’ esistenza di una rivelazione , della quale 
Dio ha fatto dono all’ uomo per mezzo de'suoi 
ispirati , specialmente di Mosè. Io vi prometto 
di tornare su di essa in altra occasione , quan- 
do l’ ordine della materia lo comporterà. Allor- 
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che vi parlerò della Provvidenza Divina, vi fa- 
rò conoscere l'ingiustizia di quelle lagnanze, che 
si muovono su di essa per li così detti mali 
fisici , i quali si vedono nel mondo. Allora vi 
mostrerò, che , ciò che uscì dalle mani di Dio , 
sia tutto buono e perfetto , e la sola calunnia, 
e l’ intemperanza dell’ uomo può asserire il con- 
trario. Egli ci’ ha creati pel bene , ce 1' ha fatto 
conoscere ne’ sentimenti della coscienza : Ci ha 
dato un libero arbitrio per seguirlo: ci ha da- 
to una legge che si manifesta nell' ordine eter- 
no delle cose , ce 1’ ha scolpila nel cuore , se- 
guendo la quale possiamo divenire gli esseri 
della felicità. Di quali maggiori sussidj poteva 
Dio arricchirci? • » • > l - 

M. Ma la legge che ci ha scolpita neU’ani- 
mo per provvedere al nostro ben’ essere a quanti 
dubbj , a quante equivoche interpretazioni non 
ò stata ella soggetta ? Chi giunse a vederla mai 
chiara? Voi stesso mi avete fatto conoscere i 
delirj degli uomini in tutti i tempi , gli errori 
anche de’ sapienti , le fallaci interpretazioni date 
alla medesima. Dobbiam dunque giudicarla sem- 
pre come un dono imperfetto al felice destino 
dell’ uomo. 

T. La legge è l’opera di Dio, non pote- 
va essere imperfetta, nè mancante per condurre 
l’uomo al suo destino, Se non vi giunse, deve 
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incolparne 1* abuso che egli ha fallo delle sue 
facoltà intellettuali , interpretando male Tordi*- 
ne eterno delle cose , facendosi legge il proprio 
capriccio , gettandosi nella corruzione. Ecco , 
Madama , dove la bontà di Dio , lia abbondato 
in misericordie verso l’uomo traviato. A rito* 
glierlo da’ traviamenti , per non abbandonare 
più lungo tempo il' ministero della religione al- 
le interpretazioni arbitrarie , gli ha data una 
seconda legge, o a dir meglio ha autenticamente 
dichiarati i precetti di quella che scolpita avea- 
gli nell’animo, e di cui il bollore delle passion- 
ili confondeva i caratteri. Col ministero di Mo- 
sè ci fece questo prezioso dono. Parlò di saa 
bocca a questo suo ministro : pose così una bar- 
riera all’ errore , alle arbitrarie interpretazioni, 
e convinse l’uomo sordo alle voci della natu- 
ra. Questo è un singolare benefìzio , uno demo- 
lenti soccorsi che ricevuti abbiam dalla rivela* 
zione. • à - c\. iva v. i. 

M. Dio ha parlato all’ uomo ? <; 

T. Si , Madama. Udite com’ egli tuona dal- 
la sommità del Sinai , monte chiamato ad es- 
sere il testimonio del patto solenne tra Dio , e 
F uomo. Egli si dirige agli Ebrei , e con essi 
a tutta T umana generazione. 

Ascolta , dice , Israello — lo sono il 
Signore Dio tuo ; io che ti trassi dalla ser* 
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viti l dell' Egitto , che fecondai le rupi , il se- 
no dell’ aurora per nudrirti. Non riconoscerai 
altro Dio supremo che me : nè farai alcun 
idolo , o immagine che mi rappresenti. 

Ripeterai il mio nome con rispetto , ne 
farai f oggetto delle tue invocazioni. 

Nel giorno del Sabato cesserai da ogni 
travaglio , per rendermi un culto diretto alla 
tua santificazione. Questo giorno è a me sacro. 

Amerai , renderai V onore dovuto a' tuoi 
genitori , come autori venerandi della tua esi- 
stenza. 

__ * 

Ti guarderai dall omicidio , dall adul- 
terio dal furto , dal mendacio , da tutto ciò 
che offende il tuo prossimo nella vita , nell’o- 
nore , e nella fortuna^ 

Frenerai fin gl'ingiusti desiderj del ma- 
le, come quelli che sono la prima sorgente 
de’ delitti. 

Fa questo , e vivi . 

Così parlò 1* Eterno sulle vette del Sinai 
in mezzo alla maestà che lo circondava : men- 
tre tacevano i venti , romoreggiava la folgore > 
ed ascoltava il Libano colle sue perpetue nevi. La 
discendenza di Abramo prostrata alle falde di 
esso ammirava sorpresa lo spettacolo divino. 

M. Che seguela di meraviglie ! 

Tir- [Vedete.»- Madama , come in pochi pre- 
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cetti sieno con maestà , e precisione riunite tut* 
te le nostre obbligazioni. 

Io sono il Signore Dio tuo. Che materia 
di riflessione su questo comandamento si giu- 
stamente piantato alla testa degli altri ! Dio è 
il prim’ oggetto che dobbiam proporre al nostro 
spirito , perchè egli è il primo degli esseri. Io 
sono il Signore Dio tuo : quasi dicesse , l'uo- 
mo è nato per la gloria di Dio ; egli deve ren- 
dergliela in ogni tempo , in ogni luogo con 
tutti i sentimenti del suo cuore. Quali conse- 
guenze al tempo stesso di un tal precetto con- 
tro T irreligione , l' empietà , e gli altri vizj op- 
postici culto , ed all’ amor santo dovuto a Dio! 
Sia colpito di eterno anatema il profanatore , 
1* ingrato, che dimentico dell’ Autor supremo 
della natura, volge il suo affetto alle creature 
della terra, e si confonde co’ bruti. 

M. Certamente che è degno di anatema 
chi niega l'ossequio dovuto all’ autore del suo 
essere , e mostrasi ingrato al padre beneflco 
dell' Universo. 

T. Quali insegnamenti nel secondo! Ap- 
prendiamo in esso che il nome di Dio sia ado- 
rabile , che profferir si debba con timore , e 
rispetto: e se non è permesso di nominarlo 
con leggerezza , è ben più stolto farlo servire 
all’ impostura , ed alla menzogna . A questo 
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modo rendiam 1* omaggio dovuto alla santità , 
alla potenza , e giustizia di Dio. • 

Nel terzo si dà >.un tempo alla religione , 
nn altro alla occupazione della vita civile. Or- 
dinando agli uomini di santificare il settimo dì 
della semmana , di riposarsi in quel giorno in 
rimembranza del riposo , che Dio si diede do- 
po la grand* opera della creazione , prese il 
Igezzo più attp a conservare tra gli uomini la 
nozione di un Dio creatore , reggitore dell’ uni- 
verso , e tener viva la memoria della dipen* 
denza , della gratitudine che a lui ci liga per 
questi singolari benefizj (i) . l . i ' 

Gli altri precetti ci dinotano Ja condotta 
che tener dobbiamo; verso il nostro prossimo, 
Ja quale in ultima analisi si riduce a quel prin- 
cipio di morale conosciuto da tutt’ i Savj „ e 
da tutt’ i popoli :fate,voi medesimo verso gli 
uomini ciò che vorreste che si operasse ver- 
,so di voi. Ci si cqmpnda con ciò la giustizia , 
l'umanità, la carità, la pietà. •«.>:■ 

L’ ultimo è degno di osservazione : ha 


i i»: 

di questa istituzione era pér 

agli schiavi, agli opera] , agli 
gliamo dal Deutetenotnio cap. 
5 -. v. 14. a 5 . Era una lezione di umanità egualmente 
die una pratica di religione. ' T S!1 


(1) tiJn altro motivò 
accordare qualche ripeso 
animali stèssi, come racco 
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rapporto alle affezioni del cuore donde hanno 
origine, ed ove si consumano tutt’ i misteri del- 
T iniquità, Volle che si chiudesse questo primo 
adito alla colpa ; che si , fuggisse del male anche 
il pensiero : che .la rettitudine, cominciasse dal- 
l’animo, e riprova Y ipòcrisia , la dissimulazio- 
ne; , T inganno. Con ci» conoscete, Madama, 
quanto questo legislatore -divino si proponesse 
di render sincera , ie! .solida la religione del suo 
popolo * die nói» :solo volle dirigere , al bene 
P'uomo esteriore , ma dar regole anche all* uo- 
mo interiore.» 4 • -, . j v . 

M, Non di ego ; che sieno veramente mae- 
stosi quest' insediamenti. Ma a- ben conside- 
rarli -faon vi vedo» altro alla fine, che; i detta- 
mi della lègge naturale > ripetuti con una certa 
-precisióne.'' ■ >n . 

T. Appunto son essi : ma espressi in mo- 
do da togliere ogni dubbiezza. Vel dissi,: Ma- 
dama , che Iddio sia immutabile nelle sue idee. 
Quello che ha prescritto una volta nell' ordine 
della natura come fondamento della morale e 
quello che ha scolpito nel cuor dell’uomo , sa- 
rà durevolmente il codice dell’ umanità. Lo 
stesso Dio l’attesta ne’ libri santi. I comanda- 
menti , die’ egli , che vi prescrivo in quest’ og- 
gi non sono superiori alle vostre forze, nè al- 
le stesse inferiori. Non sono nel Cielo per dar- 
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vi occasione di dire , chi di noi può ascende* 
re al Cielo per conoscerli? Non sono al di là 
del mare f perchè possiate scusarvi , e dire , 
chi di noi passerà il mare per apprenderli ? Il 
comandamentò è a voi vicino , nel vostro cuo- 
re si trova perchè 1’ adempiate (i). 

Mettete ora a confronto questi precetti che 
Iddio ha dato per mezzo di Mosè con tutte le 
vantate massime de' Legislatori dell'antichità, e 
voi vedrete la luce che vi brilla. Quale subli- 
mità non presenta ogni più semplice insegna- 
mento di essi ? Quanto non s’ innalza [sopra i 
sonanti precetti de’ filosofi , e ile pompose di- 
scussioni de’ moralisti gentili % Il ragionare di 
tali savj in fatti di morale era dettato da’ sen- 
timenti delle carne , avvalorato dalle proprie 
passioni , modificato da’ particolari sistemi* li 
Legislatore poi degli Ebrei parla il L linguaggio 
della Divinità illustrato da quel lume divino , 
onde emana la verità, la giustizia. 

Riflettete ancora come gli altri Legislatori 
hanno stabilite le leggi per le loro rispettive 
nazioni : si limitarono ad esse , e non ebbero 
riguardo che all’ ordine delle società , che an- 
davano a stabilire. Han perciò permesso gli 
usi barbari a’ barbari , i superstiziosi a’ super- 

(0 Dcutcrou. c, 3o. 
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sfiziosi, gl' impuri ai carnali. Hanno risata in* 
diligenza per le passioni le più lusinghiere ; si 
conosce chiaramente la falsa sapienza dell' uo- 
mo. Nella legge data a Moi.se vi è la sapienza 
di Dio contenuta fin dall’ eternità ne’ rapporti 
immutabili delle cose : quindi vi sono i pre- 
cetti di tutti i tempi , di tutt’ i luoghi , di tut- 
te le società. Queste leggi eterne quanto il 
principio dal quale sono emanate , trionferan- 
no del tempo , de* sofismi , e della corruzione 
del cuore. Dove son più le leggi di Numa , di 
Minosse, di Zeleuco, di Solone? Quest’ ope- 
re della sapienza dell’ uomo caddero colla Gre- 
cia , e col Campidoglio. Ma la legge di Dio f 
che è T eterna sua ragione pubblicata nell’ or- 
dine delle cose, ripetuta per mezzodì Moisè, 
durerà quanto 1’ ordine immutabile delle cose 
stesse. 

M. È questo tutto il codice dell’ ebreismo? 

T. £ questo il codice morale , che Dio 
dettò a Moisè , e scrisse ne’ marmi del Sinai 
per eternarne la memoria. Ad esso poi aggiun- 
se altri precetti di vario genere politici , ceri- 
moniali, economici. Dio ebbe il disegno di 
fondare una repubblica nell’ ebreismo , della 
quale si dichiarò capo , ed autore. Mosè era il 
suo luogotenente , 1’ organo delle sue divine di -< 
sposizioni. . . - 

Giampaolo Voi . /. • 8 
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M. Se viéhe anche da Dio questo codice 
politico, deve essere il capo d'opera della sa* 
pienza tra quanti se ne sono spacciati. * 

T. E chi ne dubita? Non è il soggetto 
di una conferenza 1’ esame di tanti precetti. Io 
vado ad accennarvi qualche stabilimento par- 
ticolare j per farvi conoscere quanto s'innalzi- 
no sopra quelli degli altri legislatori di mag- 
gior fama , che han formata 1’ ammirazione, e ’l 
rispetto di tutt’ i tempi. 

M. Con molto piacere àmo di udire que- 
sto confronto. 

T. Tutt’i legislatori han preso per prim*og- 
getto della loro politica la propagazione della 
prole , l’educazione de’ figli , come quelli che 
sono gli elementi della società. Ma quanti sba- 
gli infelici non si son presi sì» quest’ oggetto 
importante ? Vi ha de’ politici che comandaro- 
no di non nutrirsene imperfetti , di uccidersi: 
èd essendo anche buoni , permisero di esporli 
bambini, di' Venderli, se cosi il padre giudi- 
cato 1’ avesse per sua privata economia (i). Vi 
fu chi consigliò d’ insidiarli fin nell’ utero ma- 
terno, per non moltiplicarne eccessivamente il 
bumero. Moisè mette al pari dell’omicidio queste 


(i) Nelle leggi di Sparta , nelle antiche leggi 
Romane era ciò definito. 
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misnre sanguinose , e crudeli ; ed un feto ani- 
mato vuole che abbia dritto alla vitar , come 
T uomo il più ben formatto. 

La schiavitù così generalmente riconosciu- 
ta da tutte le nazioni t il- dritto di morte su 
gl’ infelici schiavi si esercitava da* Galli, da' Ro- 
mani , da’ G erinani , da tutte le nazioni. Que- 
sto è proscritto nel codice Mosaico. L’ offen- 
sore padrone è tenuto ih conto di omicida. 
L’ offesa di un membro era compensata colla 
libertà dello schiavo. Dimesso , riceveva un via- 
tico dalla gregge, dall’ aja , dalla cantina del 
suo padrone. 

Qhal barbaro governo non si è fatto de’ 
debitori ih tutte le antiche legislazioni ? Le 
misure le più severe , le più inumane erano 
escogitate dall’ avidità di ricchi per disperare 
la povertà. Uh infelice debitore poteva essere 
fin ucciso , e divisp in peszi tra creditori se- 
condo le' antiche leggi Romane. 

M. Che barbari dettati Ì 

2*. Mose vuole che si soccorrano i fratelli 
indigenti, che non si esiga interesse dall’ impre- 
stito per qualunque riguardo (i). Che si das- 

- . . . 'i .. ‘ . * • * . • t v ‘ *•-'.* ' 

(i) Ecco una legge del Deuteronomio piena di 
umanità pel debitore. Dello stesso carattere è quella 
che proibiva di prendere pel' credito, gli stranienti n«- 
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se un riposo alle terre in ogni sette anni , ed 
i frutti spontanei fossero comuni co’ poveri. Per 
equilibrare le fortune degl’ infelici , vi era un 
anno detto il grand’ anno dei Giubileo , il qua- 
le ricorreva in ogni cinquant’ anni , che può 
dirsi il corso ordinario della vita degli uomini ; 
si annullavano allora tutt' i debiti , le vendite 
fatte , e gli antichi proprietarj ritornavano al 
possesso de’ loro fondi. Così all’avidità, alla 
frode, all* ingordigia era posto un termine , una 
barriera. - 

M. Che liberale , e patriotica istituzione ( 
T. Vedete, Madama, un legislatore di- 
fender sempre l’ umanità , e non respirare che 
carità , e giustizia , che sono i fondamenti del 
buon governo , gli oggetti della vera politica. 

Le incestuose nozze , che furono autoriz- 
zate in Persia , in Egitto , in Atene : la prosti- 

cessarj alla vita , come quelli delle arti , la mola da 
macinare il proprio frumento, perchè si sarebbe come da- 
to allora in pegno la propria vita. Se il tuo fratello è 
debitore , diceva la legge , non entrare in sua casa 
per prender pegni , ma rimanti ai di fuori , e ricevi 
quel che a te porterà. Se è tanto povero che sia co- 
stretto a darti la coltre del suo letto , non istia ella la 
notte in tua casa, ma rendila al tuo fratello , affinchè 
dormendo nella sua coltre , ti benedica , e sarai giu- 
sto aranti al Signore. D*ut. c. i5. 
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tuzione , e il meretrìcio , in cui eransi le altre 
genti contaminate , caddero sotto il divieto del 
legislatore ebreo. La violazione de' talami , i 
commercj del sesso per ispezie nefanda , l’ in- 
cesto erano puniti con la morte. Eran proi- 
biti gl’ istabili giacimenti , non dovendovi es- 
sere meretrici tra le figlie d' Israello. E men- 
tre le turpitudini d’ ogni genere dagli stessi gre- 
ci filosofi si studiava di colorire , e farle pren- 
dere un aspetto di decenza, voi le vedete dete- 
state nella legislazione di Moisè, e spirar tutto 
onestà, e pudore. 

- -, Non si possono leggere senza commozio- 
ne le leggi savie fissate per accogliere lo stra- 
niero , difender gli orfani , proteggere i mer- 
cenar) , garentire l’ infelice , sollevare 1' oppres- 
so, ed il mendico. L'Esodo, e ’l Deuteronomio 
sono pieni di questi salutari stabilimenti. 

Or domando, Madama, tra le superstizio- 
ni , ed i vaneggiamenti di tutta la Terra don- 
de trasse Moisè queste basi così auguste di re- 
ligione , di politica, di morale? Non si vede 
tino spirito superiore all’uomo, cbe nella cor- 
ruttela , e negli errori del mondo guida il le- 
gislatore ebreo a dettar leggi giuste , sante , 
sociali ? .. .... 

M. Dite ben .... Mi resta solo- un dub- 
bio , Teofilo , sopra la sapienza che si attribui- 
sce a quest’ uomo come ispiratagli da Dio. 
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T. Di quale ? " , 

M. Mosè fu pure educato nella Corte di Egit- 
to. È da credere , che fosse istruito negli ar- 
cani della politica, e ne’ misteri di que’ sapien- 
ti , che si sono riputati mai sempre venerandi 
in tutta 1' antichità. Potè senza dubio appren- 
dere nella sapienza arcana dell' Egitto tutto 
quello spirito di aquità, di giustizia, che ani- 
ma le sue leggi , e che voi riputate divine. 

T. Sì , di quell' Egitto che divinizzò il 
bue , e 1 coccodrillo , che ebbe in onore fin 
gli agli , e le cipolle. Fu iniziato in que- mi- 
steri , ne' quali fu pure iniziato Pittagora , che 
tante assurde cose poi disse dell’ anima , e di 
Dio. La sapienza di Moisè, Madama, è tutt’ al- 
tro che umana. Egli fu illuminato dalla Divi- 
nità : egli ricevè sul Sinai la legge , ed altre 
istruzioni , le quali poi furono la base di ogni 
stabilimento di equità , di giustizia , dove ri- 
splende luminosamente il carattere del sapere 
divinp. 

M. Ma perchè isolarsi nella sommità di un 
monte , e parlar con Dio tra le oscurità , e le 
nubi? La verità , Teofilo , non ama tenebre. 
Egli par che sia ricorso all' artifizio di tanf al- 
tri legislatori , i quali finsero questi divini con- 
gressi per dare un' impronta veneranda alle lo- 
ro leggi. Anche di Numa si disse di aver ap- 
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prese le leggi sacre nell’antro della Dea Ege- 
ria ; come 4* Minosse fu 4eUo di averle ap- 
prese ne’ congressi tenuti con Giove ; e che Li- 
jcurgo fosse ammaestrato da Apollo. Facevano 
i Numi autori de’ loro stabilimenti per render- 
le l' origine più augusta , per conciliarsi il suf- 
fragio fUHa moltitudine , e far che si riceves- 
sero senza esame. Perchè tenere questa con- 
dotta anche Moisè, mentre egli era assistito vi- 
sibilmente dalla Divinità ? 

T. Vi è ben divario, Madama , tra i van-* 
Jati congressi di Numa , di Licurgo, di Mi- 
nosse , e quelli di Moisè. 1 primi non ebbero 
per testimone un pppolo intero de’prodigj che 
si operarono .sul Sijiai. I congressi di que’ le- 
gislatori furono notturni , immaginati a sedur- 
le : quelli di Moisè a pieno giorno. Iddio poi 
apparve sul Sinai per parlare con quella mae- 
stà che piu conveniva. Volle .imporre agli Ebrei 
colle meraviglie della spa destra , eccitare di 
se la più grande idea, perchè, avessero appre- 
so a temerlo, ed ubbidirlo. Un popolo che. non 
conosceva che gl’ Idoli muti dell* EggUto , un 
popolo. ro?zo, o carnale era conveniente (he 
fosse colpito da tali prodigi ,. ... t . e _, ^ 

M. E basterà poi questo solo a stabilite 
ÌA divina missione di Moisè ? . 

.% T. JE perchè up? r ... ,.. 4 , tìi 
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M. Io sono ancora piena di dubbiezze a 
quest’oggetto. Che la sommità di un monte si 
covra di nubi , che vi rumoreggi la folgore, 
che tuoni , che divampi , sono fenomeni natu- 
rali , i quali poterono combinarsi nel tempo 
della salita di Moisè , e prevalersene come un 
favore divino per imporre ad un popolo mate- 
riale : non mi fanno essi alcun peso. I precetti 
poi che disse di aver appresi da Dio sono pie- 
ni di sapienza , noi niego : ma un contrasse- 
gno luminoso di divino ispirito non mi par 
giusto di stabilirlo solo sulla dottrina , e la su- 
blimità de' suoi dettati. A questo modo i mag- 
giori sapienti spacciar potrebbero lo stesso di- 
vino favore , ed illuder la moltitudine colla pom- 
pa delle loro massime. 

T. Ma dove vorreste stabilirne un carat- 
tere più deciso? 

M. Il carattere di vero ispirato bisogna che 
sia contrassegnato da prove straordinarie , dove 
indubitatamente possa dirsi qui vi è la mano 
di Dio , qui si è sensibilmente manifestato al- 
1’ uomo. Conviene anche che si appalesi nelle 
sue opere piene di santità , di giustizia , per- 
chè possa conoscersi degno di questo divino 
favore. 

T. Dite bene. Il vero ispirato è ttn nume 
in terra, che giustificar deve colle sue opere « 
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« colla sua condotta i) carattere ond' è rivestito. 
Ma io ho P onore di dirvi , Madama , che niente 
manca a Moisè , secondo la vostra idea , per 
crederlo prevenuto dalla divina assistenza. Noi 
non abbiamo che a dare un’ occhiata alla sua 
vita , a’ suoi andamenti , per riconoscere in 
lui la destinazione alla grand’ opra , alla quale 
la Provvidenza prescelto P aveva. 

Vedetelo nelle circostanze di liberare il 
suo popolo dalla servitù dell’ Egitto. Poiché Dio 
gl' ispirò un tal disegno , egli ne chiama a par- 
te i suoi fratelli : indi si presenta a Faraone 
per intimargl’ il divino comando. Solo , iner- 
me , animato unicamente dalla fiducia che ve- 
ndagli dal Cielo , si presenta ad un Principe 
orgoglioso , circondato dalla sua maestà , dal 
suo potere. Gli prescrive di dar la libertà agli 
Ebrei , ad un popolo immenso , che faceva allo- 
ra il sostegno più solido , e da cui traeva tanto 
profitto il Reame di Egitto nell’ opere pubbliche. 
Glie lo intima a nome del Dio de’ loro padri , 
vero , onnipotente , e si esibisce di dare de* se- 
gni straordinarj di questa sua divina missione- 

Trovò da principio durezza in quel Prin- 
cipe, ma egli insistè nel comando, e combattè 
la durezza del medesimo con de’prodigj diret- 
ti prima a persuaderlo , indi ad umiliarlo , e 
punirlo. Cangia la verga che aveva in mano 
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in Serpente %■ le acque in sangue: covre di te* 
nebre l'Egitto*, indi di rane, e d'insetti di va- 
tìo genere. Il Principe più si ostina , egli al- 
lora lo carica di ulceri con tatto il suo popolo : 
lo ferisce colla morte di tutt' i primogeniti. Fu- 
rono così straordinarj i segni che diede , che 
•gli stessi prestigiatori Egiziani chiamali per 
ismentirli , o imitarli , doverono confessare, 
che nelle opere di Moisè vi era la mano del- 
I* Onnipotente. ■ • . . , lUi 

Esce dopo ciò con i suoi fratelli dalla ser- 
vitù del tiranno. Costui lo insieguc : e Moisè, 
per avere uno scampo nella fuga , apre un ma- 
re in due parti , ove trovarono gli Ebrei un 
libero passaggio , e gli Egizj persecutori la mor- 
te. Guida il suo popolo per le vie di un de- 
serto sterile , infecondo. Manca ad esso il cibo ? 
Per quarant’ anni fa piovere ogni mattina una 
manna che li nutrisce abbondantemente. Manca 
ad essi dell’ acqua ? La tira da una rupe al solo 
comando che le ne fa ; acqua che accompagna 
V esercito in tutto il giro dell’ arido deserto. 
Non vi pajono questi contrassegni di un uomo , 
che comanda in nome dell’ Altissimo ? 

M. I segni sono senza dubbio sorprenden- 
ti. Ma dove si leggono? > u.\ > . : ' . < 

T. Ne’ libri scritti da Moisè. f .. s 
M. Li narra Moisè stesso che se ne chia- 
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ma l’ autore ? Mi sembra mollo' sospètta questi 
testimonianza , egli doveva accreditare la sua 
missione. Chi ci assicura dopo trenta e più 
secoli , che le cose sian passate così com’ egli 
dice? ■ t 

T. Li narra Moisè, ma colla confidenza di 
uu uomo che non teme d’ essere smentito , per- 
chè si dirige ad un popolo intero testimone di 
ciò eh’ egli racconta. Può immaginarsi mai un 
uomo sì ardito che avesse osato di avanzare 
avanti ad una nazione intera come un He con 
tutta la sua armata fosse stato sommerso nel 
tatare , in quel mare aperto ad un suo coman- 
do in nome di Dio , ed ove essa a piedi asciut- 
ti aveva poco prima transitato ? Poteva annua** 
ziare con tanta ostentazione i prodigj tutti ope- 
rati nell’ Egitto per affliggerne gli abitanti , 
fiaccare il cuor duro del loro Principe , senza 
temere che alcuno degli Egizj , alcuno de- 
gl’ Israeliti fosse insorto a pubblicarne }a falsi- 
tà ? Avrebbero osato di rinfacciare agli Ebrei 
a tre milioni di uomini i prodigj della manna , 
dell’ acqua perenne che gli accompagnava nel 
deserto , la nube misteriosa che scortava i loro 
passi covrendoli di giorno , illuminandoli di 
notte , senza esservi pur uno , che l’ avesse con- 
fuso ? Non vi sarebbe stato l’ esempio di un’ egua- 
le impudenza. Gl’ impostori non espongono i 
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loro prestigi ad un sì gran giorno. Essi annua* 
siano un qualche miracolo oscuro, operato nel 
silenzio , sfornito di testimonianze , e di prove. 
Moisè chiama in testimonio i cieli , e la terra 
per la verità di ciò che opera. Egli non parla 
in aria , parti colarizza , esprime le circostanze 
delle cose , disegna i luoghi , i tempi , le per* 
sone , e si appella agli occhi stessi degl’ Israe- 
liti , senza tema di esserne smentito. Nell’ an- 
nunziare le mareviglie di Dio carica gli Ebrei 
di rimproveri : gli flagella con castighi per la 
ingratitudine con la quale corrispondevano, ca- 
stighi severi , che avrebbero sollevati gli spiriti 
più stupidi, se le cose che dice avessero avuto 
il menomo grado di dubbiezza. Or un popolo 
di circa tre milioni ostinato , sedizioso , potente 
per conquistar la Palestina, poteva soggettarsi, 
e castigarsi da un uomo solò senza miracoli ? 

M. Datemi un uomo coraggioso , severo , 
politico , egli colla sua condotta metterà a fre- 
no una moltitudine immensa. La politica di un 
intrigante astuto prende sempre forme differen- 
ti per imporre : la storia ne sugerisce degli 
esempj moltissimi. 

T. E perchè questa moltitudine al primo 
atto di crudeltà non uccise poi il suo punitore ? 
Senza strepitosi miracoli di questo condottiere 
non si sarebbero mantenuti gli Ebrei nell’ uh- 
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bidienza; non avrebbero ripreso il giogo delle 
leggi , dopo averlo infranto con diverse ribel- 
lioni : giogo che Moisè non addolcì mai , nè 
tornò indietro un passo per tutt’ i movimenti 
di vertegine , a’ quali la moltitudine si abban- 
donò. 

Ma la prova più convincente de* miracoli 
di Moisè è riposta negli effetti che produssero , 
e nella serie degli avvenimenti che li seguiro- 
no. Se questo capo della nazion Giudaica non 
fece de' miracoli , per qual ragione gli Egizj 
han data la libertà a 1 loro schiavi Ebrei ? Quale 
strada han fatta per entrare nel deserto : come 1 
vi si soil mantenuti per quarant* anni ? Gli 
Ebrei rozzi , carnali, abbandonati più che ogni 
altro popolo a' loro sensi , come si ridussero ad 
allontanarsi dall* idolatria , a riconoscere , ed 
adorare un Dio invisibile? La persuasione ve- 
niva Wo da’ prodi gj. Il Dio d’ Israello invisi- 
bile nella sua natura rendeasi visbile co’ mira- 
coli , che per mezzo di Moisè operava: e costui 
1* inculcava con tanta forza , che finalmente quel 
popolo carnale si lasciò muovere dall* idea di 
quel Dio , che faceva il tutto colla sua parola, 
di un Dio , che non era se non spirito , ra- 
gione , ed intelligenza fino allora sconosciuto. 

Or senza ricorrere a questi argomenti 
eitriaseci , osservate solo , Madema , le dispo- 
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sitioni del cuore di questo legislatore , la sua 
condotta , il disinteresse , per metterlo al co- 
verto da ogni sospetto d’ impostura. Egli mo- 
strò costantemente di non avere altro oggetto, 
che la gloria di Dio , la virtù , e ’l bene de’ suoi 
governati. Nemico di applaudire alle sue pas- 
sioni , ed alla menzogna , la sola verità ricevè 
dalla sua bocca gli elogj meritati. 

. Gli altri legislatori intesi ad accreditarsi 
presso de’ popoli , hanno sfuggito di dire qua- 
lunque cosa avesse potuto adombrare la loro 
fama , sminuire l'opinione che sostenevano. Moi- 
sè nella storia del popolo di Dio non cela non 
pallia i difetti, le debolezze del suo fratello Aron- 
ne , di sua sorella Maria , di se stesso , e rèn- 
de in ogni rincontro testimonianza alla verità. 
Gli altri Legislatori si sono studiati di conoscére 
le inclinazioni de! loro popoli , e si sono accre- 
ditati lusingandole , secondandole. Così Zeleu- 
co , Minosse, Solone, Numa non urtarono le 
religiose superstizioni de* loro popoli, se ne re- 
sero fautori , e fecero parlare a’ loro Dii un 
linguaggio , che combinava coll’indole de’ loro 
governati. Moisè 1’ urta di fronte, solo pèrche 
t®opfì. la verità. Vedeva gli Ebrei inclinati al- 
l’ idolatria ? Ne fa loro il divieto ii più solenne , 
la punisce colla morte , ed ogni mancanza di 
questo genere porta la desolazione nel campo 
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d* Israello. Oli altri Legislatori lian chiamata la 
religione in soccorso della loro politica , quella 
che fosse più uniforme alla corrutela de’popoli, 
facile, indulgente. Moisè grava la religione che 
pubblica di cerimonie , di riti , di obbligazio- 
ni , d’ astinenze , sino a divenire il giogo pili 
duro , il soggetto delle mormorazioni degl* Israe- 
liti. Le rivolte non istancano la sua pazienza , 
inteso sempre a condurli dove la religione li 
chiamava. 

Più geloso del ben pubblico, che della 
sua autorità , divide agli anziani del popolo il 
poterà del quale Iddio rivestito P avea. Rasse- 
gna , morendo , il comando nelle mani di Gio- 
suè , la preeminenza alla Tribù di Giuda , il 
Sacerdozio alla famiglia di Aronne , e lascia 
la sua in oblivione. Vi è esempio di maggior 
rettitudine , di zelo pel pubblico bene ? 

M. Questo disinteresse mi colpisce vera- 
mente. 

T. Non sono queste, Madama, le opere 
dell’ impostura : non si conduce sì fattamente 
chi è guidato dalla sola politica , dall’ ambizio- 
ne di regnare , da* ragiri mondani. 

Or dopo aver conosciuta la sublimità della 
dottrina , la condotta ingenua , i miracoli di 
quest’ uomo., si domanderà poi sesia un messo 
della Divinità ? Confessiamo che 1’ abbia scelto 
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per esser l’ organo della sua voce, per comin- 
ciare la manifestazione di quella verità , alla 
quale la Provvidenza chiamava 1’ uman genere; 
Rendiamo perciò gli omaggi dovuti a Dio per 
tanti favori , testifichiamogli la nostra sincera 
riconoscenza. 

Intanto , Madama , avete in questa confe- 
renza molti oggetti a meditare. L’ ombre che 
si affrettano a cadere da' monti ci fan conosce- 
re la notte vicina. Conviene ritirararci. Ripren- 
deremo con miglior agio questo discorso. Ad- 
dio mia buona amica. 

M. Addio i Teofilo» ci rivedremo domani 
la sera. 
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SERATA QUINTA. 




PROFEZIE CHE RIGUARDANO IL MESSIA. 

■ W3aRBre « 


Teofilo , e Madama. 

enite , Teofilo , affrettatevi , io devo 
espimervi tutta la riconoscenza dell'animo mio, 
tutta la commozione del mio cuore per quanto 
mi esponeste jersera. . ' ’ 

Ti Eccomi a voi , Madama. 

M. Qual dono consolante della bontà di 
Dio è la legge data agli Ebrei ! Aveste molta 
ragione di encomiarla. Più vi medito , più vi 
ravviso i caratteri della sapienza infinita. Iddio 
vi si presenta con maestà e grandezza. I doveri 
che impone sono semplici , precisi , pieni di 
sentimento , e di giustizia. In pochi versi vi è 
tutto I’ epilogo del santo , dell’ onesto , del giusto. 

T. Tutto è grande , Madama , nell’ Ebrei- 
smo , tutto è degno di osservazione. Voi vi ve- 
Giampaolo Voi, /. 9 


Digìtized by Google 



4 3o 

dete da perttrtto impressi i caratteri dett’ opera 
dell* Eterno. .Fatevi attenzione , fi .conoscerete 
un popolo scelto per esser f esempio parlante 
dell’ eterna sua provvidenza ; il cui stato rese 
continua testimonianza alla santità , ed alla giu- 
stizia di quel Signore , che ne aveva il gover- 
no. Voi io cedete sorgere quasi per miracolo 
da un uomo grave di anni , e di meriti , e da 
una donna colpita di sterilità fino quasi alla 
estrema vecchiezza. Abramo chiamarono il pa- 
dre di questi credenti , che Dio isolò in una 
terra straniera , per gittare i fondamenti di 
una religione santa , augusta , e comunicargli 
gli alti disegai , che concepiti ayea sopra ila 
di lui discendenza. > 

Condotta questa in Egitto nella persona 
del suo nipote Giacobbe , asti '.crebbe * segno , 
che in men di ine secoli ingelosì il Principe , 
e ’l popolo Che vi abitava. Le vane misure dì 
rigore , le oppressioni , ile ingiustizie di ogni 
genere , onde fu aggravata , non poterono al- 
terare lo stato morale di questa famiglia , che 
uscì finalmente dal servaggio , trionfando del 
suo nemico. 

Iddio la menò per V aspro sentiero di un 
deserto > dove ‘fe risplendere la sua potenza e 
grandezza. Quando 4’ ebbe esercitata per la via 
della pazienza , e della virtù ; quando la co- 
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j?qW?P degna d* una terra di promissione , la 
cg^do^se a fondare un regno pel più Jjel pae- 
se del HfkQfldo , che in breve tempo divenne 
glorioso e potente. I>e leggi , i riti, le feste, 
le costumanze tutte sonp osservabili ,in questo 
popplo ; .esse ricordavano i grandi ^vvepir 
me##, le gra#e .^ell* Altissimo c » .ed adontar 
.vano i fptori misteri Pf8¥ rid m? y&sg 

l'&pm t&mty.- wmmv* $88* > s 1 » &- 

rori f°WP Storia di qnfi^O popolo ## 

wvpwto PWJ a ? m$m .♦ , e , d <% 

bontà di Pio. ,Q^ pa&m? !W. Wér 

*W&? temo *mp}m ? disponeva q ue - 

..§te ipagoi^fi^e if» w PW°pe ìtebdita in 
?aezz° a’ popoli più colti dflH a T erra, per, eh è 4p 
rivolgessero #d o^varla ; fi facendo atte#ùo- 
ne al ,di lei ^nd aD \ e OtP ; » oda -santità della A e g- 
ge/aH’ ordine arcano dqllja dK# 3 Provvidenza,, 
alle cerimonie dql culto , aII’ assistenza ohe egli 
5 prestatale., cominciassero a conoscere i’ .econo- 
jja^ia delle # v ;W e disposizioni , e quella verità, 
che a gradi a gradi JfififiVfi afl annupzi,arsi sul- 
la Terra. 

4f. §pno ben osservabili questi #•*# <4>- 
benevolenza , e # di^ùmipue * <&? Pio u$ò 
.agli Ebrei, prandi fhsegft» Pft r jche avesse $?■ 
sati su questo popolo. . 

T Grandissimi senza dubito. Er* egli 
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destinato a vedere dalla sua stirpe discendere 
"quel Salvatore promesso al primo nostro pa- 
dre dopo il peccato (i) ; il quale coll’ eserci- 
zio delle sue virtù , col sagrifizio della sua vi- 
ta risarcito avesse i torti fatti alla Divinità 
colla disubbidienza dell’ uomo ingrato : e ripa- 
rato il guasto cagionato all’ umana natura , 
rialzandola a quella grandezza dove i suoi de- 
stini chiamata 1’ aveano. Quindi le vicende tut- 
te dell’ ebreismo furono a questo scopo diret- 
te , per mantenere viva in ogni tempo la me- 
moria di un sì grande avvenimento. 

M. Di qual altro Salvatore mi parlate voi? 
non fu Mosè , che colla pubhlicazion della leg- 
ge , col darci 1’ idea più giusta di Dio , della 
creazione , ha salvato gli uomini dall’ idolatria, 
e dall* errore? Non è egli l’ ispirato , l’ inviato 
celeste a far nota la divina volontà sulla Terra? 

T. La legge fu necessaria solo per rito- 
glier l’ uomo dall’ errore , e prescrivergli 1’ eser- 
cizio de’ suoi doveri, ma non era questo tutto 
il mistero della Religione. 

M. E tolto 1’ uomo dall* errore , chiama- 
to all’esercizio de’ suoi doveri , 1* adempimento 
di essi non lo rimetteva nel rapporto con Dio, 
non lo rialzava alla dignità del suo destino? Tra 

* M I — 

(ì) Gen. cap. 3. 
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quali nuovi misteri cercate ora d’ avvolgere il 
mio spirito ? , . . ) , ; . 

. T. No , Madama : la legge data da Dio 
per mezzo di Moisè ha servito ad additare all* 
nomo la via della giustizia, a convincerlo del- 
la sua corruttela ; ma non lo ha liberato da 
tutti gli effetti della dissubbidienza del primo, 
uomo. Altro disegno aveva l’Altissimo sull’ umani 
genere , cioè quello di chiamarlo ad una vita 
di perfezione, di ristabilirvi compiutamente la 
sua immagine deturpata dalla colpa , e rimet- 
terlo in quel felice rapporto di dipendenza , e 
di amore nel quale fu creato ; ciò che ottener 
non si poteva colla sola legge , colle cerimo- 
nie , co’ sacrifizj dell’ ebreismo. 

M. Ed a che dunque prescriverli ? Furo- 
no delle inutili istituzioni. 

T. Non inutili : ma eran diretti all’eser- 
cizio del culto degli Ebrei. Culto , se non il 
migliore che potesse Iddio da essi esigere , il 
più conducente ed opportuno alla loro rozza na- 
tura, inclinata al dissordine dell’idolatria. Dires- 
se poi questo loro sentimento carnale ad un 
oggetto nobile , designato a figurare ciò che 
nella pienezza de’ tempi avvenire doveva. Fu- 
ron , gli esercizj del loro culto come gli emble- 
mi di un grande avvenimento, come l’aurora di 
un giorno più luminoso, che sorger dovea a 
rischiarare 1’ umanità. 
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M. E qu arido sórse questo giorno ? 

T. Surse colla grazia di un Salvatore y> 
ché appal^rè t té gli uòmini , ai quale Iddìo èra 
uhitO, è che partecipando delia natura divino 
ed ùitoanà potè solo ristabilir PuóhìoUcf stori 
pósto di odore , Insegnargli à praticare Utt' sa- 
crifizio accettévole è riparare col sUb merito 
i' torti latti élla Divinità. 

M. Dio dunque si è un ito all' uòmo nel- 
la pèràbha di quésto Salvatóre ? 

T. Sì, Madama. 

M. O bella f Pàté albi all* àlbore cotte fan- 
tasticherie dé’ Mitólògi ? 

Ti Ih 1 Che mòdo ? 

M. Imitando té fàVOlè , e le genealogie 
de’ Potimi dèli 1 abìfébitt. Nòn dicòn èssi che i 
Dei tante volte prendessero te forine umarie f 
Noto dissero che Apollo ptéhdèsse te forine di 
uh pastore , chè 'Giove stesso sì fesse celato 
or né! toro , òr nel 'Orgtoó , ot Afeli’ aquila per 
sedurrè EUrópa , ingannar Leda i <è rapir Ga- 
nimede ? Volete Vói Oria religione SÌ augusta 
COthe quella degli Ebrei Confondere tulle cre- 
dette , e vci SOgfai dèi pagàrièsmO P 

T. Noto bàri ché fare , Madama , lè *0e- 
tnfóorfosi degli Dei del pagane sino coti i mi- 
steri angusti ette sono per i svelarvi. La mise- 
ricordia di Dio di unirsi all’ uomo importava 
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datò ‘uffa tcstìmonìdnia snMùtfe del sud a*ó- 
ré , insegnar il modo come camminare la* ti* 
del béric , soddisfare la giustìzia divina per nre 
sacrifizio , che fosSe solo- accette a li v Altissimo, 
é rigenerar Y nomo alte grazia. 

M. Ma per rigenerare 1’ uomo alla grazia 
era assolutamente necessario, efee Dio si ab- 
bassasse fitto ad urtirsri «Ha Créatura ? AM Teo- . 
file, permettetemi , clte io vi parli coti quell* 
libertà eh’ e propria del mio carattere. 

V uòmo b* mancato» , la depravazione 
délF umana natura è intesa ptò che dimostra- 
ta ; ite convengo. Or che voglia Iddio com- 
passionare fumar* genere, e pubblicare di sua 
bocca una legge per ritoglierlo dalle dubbiez- 
ze , dagl* errori , dove lo comdaeevano gii ec- 
cessi di una natura depravata , e dissipare eo- 
sì le tenebre <F ufl intelletto viziato , me n« 
persuado. Ma perchè rifuggire poi al soccorso 
di un Salvatore divino , e mettere alte preso 
la ragione umana to' fatti della Divinità nell 
incomprensibilità de* misteri , nell* avvilimento 
della grandezza stessa di Dio ? 

T. Iddio non si avvili unendosi all* uo- 
mo. L’ unione importava di stabilire utì media- 
tore tra Dio e Tuomo, per riparare a’ disor- 
dini cagionati dal peccato. 

• M. Vi era necessario un mediatore ? Ed 
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io pQsso rispondervi, che la bontà, che a Dio 
è tanto naturale , 1’ amore che ha per le sue 
creature, la considerazione per la nostra debo- 
lezza , sieno delle mediazioni bastevoli alla no- 


stra riconciliazione senza la necessità di questo 
mediatore. 


_ „ T. In qual modo ? ■ ù 

M. L’ uomo ha peccato , si è allontanato 
dal suo Creatore , è vero. Ma l’ idea più natu- 
rale che la ragione possa suggerire all' uomo 
caduto era quella di pentirsi dell’ errore, di rien- 
trare in quell’ ordine di dipendenza , da cui si 
era allontanato, e testificare a Dio tanto di os- 


sequio , quanto negato gli avea col temerario 
suo procedimento. Illuminato 1’ uomo su quest’ 
oggetto per mezzo della legge , par che niente 
possa essergli più bisognevole ed opportuno. Com- 
portandosi in tal modo, credereste voi, che 1* uo- 
mo non giungesse a placar Dio offeso ? Sareb- 
be un uscire dall’idea, che abbiamo della bon- 


tà , della misericordia divina. Nulla fa meglio 
apparire una grandezza d’ animo , quanto la di- 
sposizione a perdonare le ingiurie a chi le ac- 
cusa , e le detesta ; ciò eh’ è proprio di Dio 
sommo infinito bene. 

Questo Salvatore , soggiungete voi , dovea 
insegnare il modo come rendere a Dio un sa- 
crifizio accettevole. Ma qual sacrifizio migliore 
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può (ar V uomo a Dio , che quello del suo cuo- 
re penetrato dalla riconoscenza , quello della sua 
volontà nell’osservanza della legge ? L’animo 
che ha peccato , 1* animo deve rientrar nel do- 
vere; e questo mi pare il sacrifizio più giusto, 
che possa tributarsi alla Divinità. 

T. Il vostro ragionamento. Madama, sem- 
bra pieno di sensatezza ; ma badate che voi mi- 
surate Iddio coll’ idee dell’ uomo, Altr’ ordine 
arcano di cose è nell’ Altissimo , al quale 1’ uo- 
mo non può innalzarsi , e che deve adorare nel 
silenzio. Voi dite che la legge, il pentimento, 
il sacrifizio del cuore possono giustificar 1’ uo- 
mo. Ma chi gli dà il merito di elevarsi a tan- 
ta sublimità ? Comincio dalla legge. 

' La legge pubblicata per Moisè è chiara , 
è santa , compiuta ; nè il Messia di cui vi par- 
lo venne ad accrescerla , o sminuirla in alcun 
modo. Che perciò ? Non è la sola legge quel- 
la che giustifica l’uomo. Gli Ebrei guidati da 
una legge santa traviarono in infinite manie- 
re. Non basta conoscere il bene per mezzo 
della legge , bisogna seguirlo ; e per seguirlo / 

fa d’ uopo da prima guarire l’ infermità dell’ 
animo , indi avvalorarlo nella sua debolezza , 
rialzarlo abbattuto , finalmente ispirargli un 
sentimento di amore operativo del bene. Ecco 
i frutti della virtù del Salvatore. Iddio rive- 
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landoci una légge , non fece che convincerei 
della nerétta miseria , delle nostre obbigazioni 
Ma queste idee sono intffifr senta quélla di off 
Salvatore. Che giova conoscere «té legge , la 
quale ci móstri la vià del bene , t- istruisca 
dell’ obbligo di combattere le mefiriazkmr t che 
ce ne sviano , sènza darcisi un esèmpio come 
combatterle ? Le sole regole' di ben vigere batte- 
rio poca forza ed efficacia [in paragone d* un 
ésempiò vigente, ciò che ci venne da questo efr 
tino Salvatore. *• ' ' '• * 

Nè qui termina 1* oggetto delia missione 
delT Inviato di dui vi parlo. Voi Convenite , 
Madama , come nella nostra carne siavi una 
corruzione una concupiscenza permanente cori 
cui nàsciamo. 

M. Ne convengo. 

T. Questo è indizio che ridi' animo vi sia 
un peccato. Se peccatori, siam F oggetto della 
collera di Dio. Or potremo ottener salvezza, So 
Dio non mai si plachi , se la nostr' anima non si 
purifichi, se la nostra natura non sia guarita.* 

M. Nò certamente. 

T. Vi bisognava per ciò un medico, un me- 
diatore , un santificatore. E chi sarebbe stato 
questo medico miracolóso , questo liberatore 
dalla morte, questo mediatore, che ci riunisce 
a Dio ? Un eroe , un Re , un Angelo ? Nò t 
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mille eroi , mille Re 4 mille Angeli don' erano 
a quest' oggetto opportuni , perchè bisognava 
una bèrta eguaglianza tra quello che come mez- 
zo la riconciliazione procura, e quello con cui 
essa si opera : e nessuna créatura aveva que- 
st’ attitudine. CbnvèhiVa soddisfare 4 e placare 
pienamente là giustizia offesa ; e la soddisfazio- 
ne , per essere piena ed intera , bisognava che 
fosse ai grande quanto la malizia del peccato 
dt' è infinita. La creatura don aveva il princi- 
pio di quésta infinità. L’uomo non possedeva nna 
persona inimitate ènte nobile e santa, che fosse 
il cooperatore, il principio immediato di quel- 
la carità , che a Dio ci unisce. Dio perciò ha 
donata la stia persona dell’ uomo : l’ ha rivesti- 
to della Divinità, e l’uomo ha soddisfatto alla 
giustizia offesa. Cosi Dio si è placato , e la pa- 
ce la grazia e la vita si sono rese al genere 
umano. 

M. Ma Dio pdteva perdonare all’ uomo il 
peccato per un atto di sua misericordia ? 

2 T. Si certamente.' 

M. £ perchè noi fece senz’ avvilirsi a di- 
scendere fino all’ Uomo per operare qnesto per- 
dono? Era più conforme alla natura di Dio per- 
donare le iniquità del genere umano , 0 impe- 
dire di commetterle , che mettersi nel caso di 
fàr giuocare gli ajuti di Cui mi parlate. 
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T. A Dio niente mancava di bontà, di di- 
sposizione a perdonare il peccato anche gratui- 
tamente . e senz’ alcuna soddisfazione. Ma in 
buona ragione potreste accordare questa straor- 
dinaria maniera di salvare il mondo colla giu- 
stizia , e colla santità di Dio ? Egli non solo 
avrebbe allora lasciato impunito il peccato, ma 
premiato 1* avrebbe. Ecco troncati tutt’ i lega- 
mi necessarj e naturali che uniscono la ricom- 
pensa alla virtù , la punizione al vizio. Come 
il peccato sarebbe punito, se il peccatore fosse 
salvato per sola misericordia? Come l’ universo 
sarebbe stato testimone della punizione del col- 
pevole , se il colpevole fosse stato elevato ad 
onore senza soddisfazione alcuna ? La giustizia 
offesa esigeva una riparazione , c Dio ne diede 
il mezzo nella persona di questo Salvatore. Do- 
po questi argomenti di congruenza* elevatevi , 
Madama , negli arcani della sapienza divina 
per conoscere vie meglio la ragione di questo 
misteri).' i < ■. > . « v 

L 5 uomo era stato creato con un fine de- 
gno di Dio , con un fine perfetto. L* infelice 
cadde , ma la causa finale dell’ uomo credete 
che fosse alterata per la sua caduta? Nò, cer- 
tamente , perchè 1’ uomo non fu distrutto dopo 
il peccato : non fu creato di nuovo per esser 
rimesso nel suo destino. Ecco intanto l’uomo 
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mortale, ed imperfetto per la sua dissubbidien- 
za , rimasto tuttavia con de’ fini immortali , e 
perfetti. Or come corrispondere a questi fini 
nello stato di miseria in cui si trovava ? Pote- 
va l’ infermo fare gli sforzi dell’ uomo sano? Ove 
sarebbe stata la proporzione tra la forza, e’1 peso, 
che doveva sollevarsi ? Iddio giustissimo rista- 
bilisce quest’ equilibrio ne’ consigli della sua sa- 
pienza. Riunito all’ uomo , ripara con dignità 
l’ offesa fatta alla giustizia divina ; e nel meri- 
to di questo Salvatore si abbelliscono tutte le 
azioni degli uomini per piacere a Dio , e sod- 
disfarlo offeso. Non vedete qui brillare la bon- 
. tà’, la misericordia di Dio , che ha trovata una 
-via tanto gloriosa alla Divinità , tanto all’ uo- 
mo profittevole ? In fatti che son mai le opere 
dell' uomo senza il rapporto a questo divin Sal- 
vatore ? Sono orgoglio , vanità , confusione. 

T. A questo modo , Teofilo , voi par che 
condanniate tutto , senza il merito di questo 
• Salvatore ; voi proscrivete le stesse opere della 
legge, i sacrifizj dell’ ebraismo stesso. 

T. E proscritti sarebbero stati, se non 
avessero avuto il merito della fede in questo 
divin Riparatore. Il sangue; che si versava ne’ 

. sacrifizj era figurativo di quello che sparger si 
doveva un giorno alla riparazione dell’ uman 
genere. Le opere della legge, le cerimonie tut- 
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te erano ad esso allusive; ed in quest’ allusio- 
ne aveva» gli Ebrei merito , e salvezza. /Guar- 
date , Madama , il divario tra un Israelita , 
chiamato a parte del .mistero di questo futuro 
Messia , ed un savio dell’ antichità illuminato 
dalla sola ragione. Oli antichi filosofi conosce- 
vano d’ esser l’ uomo infermo, ma ne ignora- 
vano il medico. Si studiavano a forza di ragio- 
namenti di rimetterlo nella via della virtù. Ma 
con tuti’ i loro sforzi non giunsero mai a quel- 
la fermezza d’ animo ohe li assicurasse nell’ eser- 
cizio del bene. Balenava nel loro spirito per 
un momento qualche lampo di verità , ma si 
perdeva tosto nelle tenebre della dubbiezza. 
In fatti qual filosofo ha mai pensato di ricon- 
durre l’uomo a Dio per la via della giustizia, 
e della verità ? Nessuno. Se operavano qualche 
casa di bene , .era ristretto ad am sentimento 
individuale , al più al solo bene della partico- 
lare loro società. Luttavano tra la miseria e 
X orgoglio , tra l’ egoismo e 1* errore senza spe- 
ranza di uscire da questa lotta ; sacrificavano » 
ma all’ inganno , ed alla menzogna. 

Un varo Israelita di contrario conosceva la 
propria miseria , ma si nudriva della speranza 
d’ »n Salvatore propesso a’ suoi padri , che ne 
1' avrebbe rilevato. Considerava il sangue delle 
vittime come il simbolo di quello , che sparger 
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ti dove» un giorno fil$> coumpn riconciliazione ; 
ne (omm V oggetto della su? pietà , il con- 
fort» nello m fiMÙWì- «Considererà la legge , 
le cerimonie , i riti per xapporto al Messia pie- 
ni di spirito , e di mistero. Da per tutto nelle 
figure , ne$li, emblemi vedeva le circostanze della 
vita di colui , die veniva a recargli salvezza. 
A questa veduta marciava con fermezza pel cam- 
mino deUa yirtù , «e ai accostava fiQfl confiden- 
za «1 suo fine. Or se questi beni operava il 
Stivatore «olla sola sua figura ; considerate quali 
operar ne dovesse nella realtà. 

M. V»i mi fate concepire idee veramente 
snidimi di questo divino Inviato, 

T. Maggiori ne acquisterete » se ponete 
monte a quanto sarò per aggiungere » fi com- 
p renderete come la venuta di questo Salvatore 
Cosse necessariamente Jigata a’ desiini dcU’ uo- 
mo , a quelli .dell’ universo. Nè 1* uomo , uè 
J[* universo credo potessero esistere senza di luj. 

M. Come ciò ? 

T. Noi ci diciamo 1* opera della bontà .di 
Dio , e lo siamo. Ma quale oggetto poteva aver 
jegli mai nel produrci ? Nessuno senza il xap- 
porto a questo divin Salvatore. Egli solo pote- 
va essere il termine dell’ amene di un Dio. Io 
credo , Madama , potervelo cosi dimostrare. 

Iddio è perfettissimo. Un essere infinita- 
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mente perfetto , infinitamente si ama. Ciò eh* h 
fuori di Dio non può essere assolutamente l’ og- 
getto dell’ amor suo. La volontà dnnqne che ha 
avuto nel produrci , altro non poteva essere che 
1’ amore che porta a se stesso ; e quest’ amore 
essendo il principio delle sue azioni, fa d’uo- 
po che ne fosse anche il fine. , 

Ciò che diciam dell’ uomo , convien dire 
dell’ Universo intero. L’ Universo , per quanto 
sia grande e magnifico , non è conveniente per 
se solo all’azione di un Dio. Se n’è il termi- 
ne; bisogna dire, che abbia qualche cosa de- 
gna della compiacenza divina , dell’ azione di 
un Dio , il cui pregio è infinito. Or trovereste 
voi nelle diverse opere della natura cosa che 
potesse dirsi degna della compiacenza di Dio , 
cosa che potesse eccitargli un amore convenien- 
te , dargli una vera gloria ? E quale , se tutto 
è creato , quindi corruttibile e finito ? Eleva- 
tevi perciò a cercarla fuora degli esseri finiti t , 
fuora di noi stessi : elevatevi a conoscere un 
Mistero più sublime della creazione dell' Uni- 
verso, ed è, che Dio forse non si sarebbe de- 
terminato a produrlo , se non avesse avuta l’ idea 
a questo Salvatore , per cui tutto è staio crear 
io , ed in cui solo Iddio ha detto di trovare 
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la sua compiacenza (i). Egli sólo era capace 
di produrgli una vera gloria , solo degno deU* 
amore infinito di : Dìo. Vedete come la neces- 
sità di un divino Riparatore , che viene a rista- 
bilire i destini dell’ uomo sia ligata coll’ esistenza 
del mondo stesso Sia ligata a’ fini altissimi per 
cui Dio ci ha prodotti, sia il solo oggetto del- 
la creazione. ■ ; •:< .1 . .»• ; , 

~ ' M. È ben sublime il pensiere. Ma se ta- 
le era la necessità che venisse al mondo (questo 
divin Salvatore , se la‘ missione era ligata al- 
l’esistenza del mondo stesso, perchè privar gii 
nomini per sì gran tempo de' vantaggi che do- 
veva loro arrecare? ■ - j j i . • 

T. E temeraria- cosa , Madama , entrare 
negli arcani de’ cònsoli di Dio. Ci renderemo 
noi estimatori della condotta dell’Eterno? Se 
mai idear si possa qualche cosa che sia con- 
gruente a soddisfare ià vostra diìhanda , dicia- 
mo , che Iddio non mandò questo divin Salva- 
tore subito dopo il peccato , affinchè per un 
considerabile tempo si riconoscessero gli effetti 
funesti della colpa , si ravvivassero quasi pal- 
pando quelle tenebre, che sparse avea sulla Ter- 
ra : e dal naufragio infelice , che faceva 1* uo- 
mo ad ogni passo, vedesse il bisogno in cui 

(»)• Joh. c. i. Lue. c. 3. ’-j 

Giampaolo Voi. / . io 
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era di uno straordinario soccorso , ed imparai 
se ed appressarlo. : < 

Intanto la promessa fattane al primo uo< 
no ( i ) , la tradizione non interrotta che se ne 
.conservò , manteneva nel cuor de’ credenti vi- 
va la speranza in questo divino Inviato ; nel- 
la fede in lui avevan merito , e grazia le ope- 
re degli uomini. Sotto di questo senso si puh 
dire , che il Salvatore esistesse fin dal momen- 
to della caduta del primo Uomo. Aspettò Id- 
dio di realizzare queste promesse nella pienez- 
za de' tempi» quando la credè più consentanea 
a’ suoi divini disegni. Dispose il cuor de’ cre- 
denti per mezzo della legge » e de’ vaticini 
prepai» anche per mezzo delle dottrine de’ sa- 
lienti gli animali nlla verità , ed a sostenere 
quella luce che dovea sorgere un giorno sfol- 
gorante ed intera. 

Af. Ma quali contrassegni potevano aver 
gli uomini per riconoscere nel tempo questo di- 
nino Inviato ? Io sono impaziente di sentire il 
progresso di questa storia felice. 

. T. Suscitò Iddio nel suo popolo taluni 
ispirati , che portavano il nome di Profeti ; per- 
sone alle quali svelò gli avvenimenti futuri , 
fhe X umana sapienza non può in alcun modo 

(0 Gencs. 3 . ... ... . ^ . ... 
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indagare. Animati costoro dalla divina assisten- 
za , annunziarono la venuta di questo Messia, 
ne adombrarono il tempo, la vita, il caratte- 
re, gli avvenimenti, tutto ciò che distinguer lo 
potea: così essi ne mantennero viva la creden- 
za , così posero in aspettazione il loro popolo. 

M. Come? un avvenimento tanto singolare 
si commise a’vaticinj di uomini entusiasti, che 
voi dite Profeti? Noi sappiamo quanto poco cre- 
dito si prestasse a questa razza di visionarj. 

T. Visionarj i Profeti? 

M. Ma , Teofìlo , pare che ignoriate le sto- 
rie. Di questa merce ne ha in ogni tempo ab- 
bondata la Terra. Sappiam Come tutte le na- 
zioni vantassero i loro indovini, i loro profeti, 
gli Egizj , i Caldei, i Romani, i Tartari ne 
ebbero; ne hanno fin i Negri ed i Selvaggi. 
Spesso' assunsero un carattere d’ ispirati , per 
imporre , ed illudere : ma il tempo ha smasche- 
rate poi le imposture. Han parlato 1 un linguag- 
gio di oracoli , e si è conosciuto , che i loro 
vaticinj non erano che dell’ espressioni dubbie, 
misurate , dirette ad abbagliare , ed a sedurre. 

T. Oh , Madama , e qual confronto tra po- 
chi fanatici di diverse nazioni , ed i Profeti 
dell’ ebreismo , uomini pieni di santità, di gra- 
vità di costume, a' quali Iddio comunicavasi in. 
un modo speciale , e faceva risplendere agli oc- 
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chi del popolo la sua meravigliosi comunica- 
zione? Qual confronto tra pochi detti profferiti 
da’ ministri degl* Idoli in una risposta interessa- 
ta , ambigua , ingannevole , tra un sì ed un no 
su gli avvenimenti futuri , e le profezie dell’ 
ebreismo chiare , dignitose , distinte , verifica- 
te colla storia de’ tempi? In faccia al pensiero 
di questi veggenti d’ Israello fu sgombra la ca- 
ligine de’ secoli futuri. Essi .spinsero l’occhio 
nell’ avvenire , ed annunziarono la sorte delle 
Nazioni , il destino de’ Principi ; segnarono il 
cammino degli Stati , il periodo , le successio- 
ni : predissero fin della loro Nazione le sorti , 
i gastighi , l' epoca della durata , il risorgimento, 
M. Ma che han che fare queste predizio- 
ni temporanee , e politiche , coll’ annunzio della 
venuta del Salvatore ? , , . 

T. Iddio svelava ad essi questi arcani , per- 
chè 1’ avveramento de’ fatti accreditasse il loro 
ministero su gli annunzj , che facevano poi del 
futuro Messia. .. j . ; 

M. E che dissero di costui ? 

T. Ne predissero le glorie e le magnifi- 
cenze secondo lo spirito , le umiliazioni secon- 
do la carne : annunziaron la durata immortale 
del suo regno , . il cangiamento , che arrecato 
avrebbe al mondo la sua dottrina , e fin i ca- 
stighi della ingrata loro nazione , che si ostinò 
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a non prestargli credenza , la quale nella di- 
spersione , nell’ avvilimento porta ancor oggi la 
conferma de’vaticinj profetici. Or confondere- 
te voi questo linguaggio della Divinità , con- 
sacrato in monumenti autentici, lo confonder 
rete con i discorsi di pochi sacerdoti impostori 
senza connessione , senza conseguenza , trascu- 
rati , disprezzati da quegli stessi che li consulta- 
vano ? Dalla menzogna anzi d* costoro è appun- 
to che meglio apparisce la verità degli oracoli 
divini. Forza sola della vera religione , che ti- 
rarle sue prove da quelle stesse tenebre, onde 
vorrebbesi oscurarci - Il confronto delle false fa 


meglio rilevare lo splendore delle vere profezie. 

M. Amerei di- conoscere questo confronto. 

T. Vi son pur noti gli oracoli resi a Pir- 
ro , ed a Creso , forse i più famosi nella storie 
di queste menzogne. . • f] : ' t 

- M. La riposta renduta a Creso annunzi» 
veramente qualche cosa db mirabile (j)* <>'■ ' 

(r), Creso, per far prora dell’oracolo di Delfo , 


dicesi , che ponesse a cuocere una testugine; e l’ora- 
colo domandato , che si facesse Creso ? svelò la 

i ' ! 1- • i 1 .. . " >' « if'r t 


testugine che in quel punto si cuoceva in Lidia. Ciò 
che sorprese Creso. Questo nient’altro mostrava, se non 
che niente mancasse alla furberia de’ Sacerdoti per co- 
noscere ciò che i divoti domandavano da quelli stessi 
eh* li seguivano*.. • *•••» 1 ^ v 


/ 


Digilized by Google 



*5o 

T. E che vi 'vedete di buono? Non ri bi- 
sognava per sì fatti giuochi di parole ohe uno 
spirito astuto , il quale sapesse in tal guisa in- 
viluppare il suo pensiere , che potesse vedervisi 
qualunque cosa venisse ad accadere. Il fondo poi 
delle profezie dell* ebreismo è 1* immagine del- 
1’ avvenire espresso con dignità , e chiarezza. Vi 
si vede brillare una luce sopra la notte de’tem- 
pi , e de' cuori ; luce che annunziava gli avve- 
nimenti , come esistevano ne' decreti di Dio; 

Ditemi , Madama , se trecento anni fa un 
uomo di virtù avesse predetto dò che abbiam 
veduto a’ giorni nostri in Francia : se della cri- 
si avvenuta designato ne avesse il tempo , le 
circostanze , la catastrofe funesta della famiglia 
regnante , l' elevazione di una nuova , quindi 
la degradazione, e l’ abbattimento della mede- 
sima ; se ne avesse precisato fin il nome : avre- 
sti allegato tal uomo tra '1 numero degl’ imposto- 
ri? Nò certamente. Avreste detto, che egli fosse * 
un uomo divinamente ispirato , e che Dio solo 
poteva svelargli questi straòrdinarj avvenimenti. 

Or la storia de’ vaticinj J profetici è piena " 
di simili predizioni. Iddio manifestava i suoi 
giudìzj sulle Nazioni , perchè gli uomini non 
restassero sorpresi della gloria apparente degli 
empi dominatori , e dicessero non vi è prov- 
videnza nel mondo. II nulla nel quale facevan 
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prèsto ritorno , secondo il vaticinio profètico ,! 
faceva conoscere la mare»' di tuia giustiziar eter- 
na. Vedete- come Isaia presagisce la sorte della 
superba' Babilonia la più magnifica , e possente' 
città che avesse guardata il sole » Io ti vedo , > 
die’ egli,, circondata di glorie, e di Splendore, i 
comandare a tutt’ i Re della Terra , monumen- 
to famoso dell’ orgoglio de' Caldei; ma piangi,! 
perchè ecco il dì -del Signore: i tuoi figli fug- 
giranno come timide damme, come agnelli sen- 
za difesa. Si solleveranno contro di te i Medi.; 
I tuoi combattenti saranno passati a fi! di spa- t 
da , e tu sarai ridotta al misero stato di Sodo- r 
ma , e di Gomorra. Ciro sarà il tuo conquista- > 
tore : Ciro che il Signore ha preso per mano • 
per condurlo egli stesso e sottomettere le na- 
zioni , e far sì , che in faccia a lui fuggan i • 
Principi , ed i Re. » Questa profezia si avverò 
alla lettera dopo trecent' anni che fu profferì- ' 
ta (i). . > 

Udite , come quasi colla verità d’ un isto- 
rico si esprime questo Profeta in altro luogo 
su i destini di Ciro. » Io sono , dice il Signore, , 
l’ unica causa di tutto cib che esiste. Io solo 
distesi i Cieli , formai la Terra , senza che al - 
euno mi porgesse soccorso. Sono io , che. con- 
fi) Cap. tS e *4 e cap. 45. 
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fonda lo spini» de' Saggi , e che convingo di 
follia le parole del mio servo , ed adempio in , 
tal guisa le parole de’ miei Profeti . . . Iodico 
a Ciro: tu sei il pastore del mio Popolo, e tu 
eseguirai iu tutto i miei decreti. Dico a .Geru- 
salemme t tu sorgerai dalle tue ceneri; ed al 
Tempio , iu sarai fondato di nuovo. Ecco ciò 
che dico a Ciro mio Unto, che ho «preso per 
la ; destra , onde sottomettere innanzi a lui le 
Nazioni , per far voltare ai Re. le spalle , e per 
aprire avanti a lai le porte delle fortezze. Io 
l’ andrò innanzi , umilierò i Grandi della Ter- 
ra , stritolerò le porte di bronzo , e frangerò 
le ferree sbarre. lo gli darò gii. ascosi tesori, 
eie ricchezze da tanti Secoli accumulate, af- 
finchè sappia ,; che io sono il: Signore, Iddio 
d’Israello, che l’ho chiamato per nome ». Gii 
Autori profani Erodoto , Senofonte , Diodoro di 
Sicilia ci fan sapere F adempimento letterale di 
queste Profezie (i). . * 

Cento anni prima della caduta di Babilo- 
nia, nel tempo stesso iu cui la potenza Caldea 
era nel colmo di sua grandezza, un altro Pro- 
feta predice tutte le circostanze della presa di 
quella Città , le stesse elic ici lasciarono poi scrìt- 
te gli storici Greci in. tale avvenimento. » Si. , 

(1) Isai. c, 24- ? ' - ' * • •• - 

ì 
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seccheranno , diceva, le tue acque per dar i! 
passaggio al tuo vincitore.: ebbra , addormen- 
tata , tradita dalla tua propria allegrezza , ti tro- 
verai in potere de’ nemici, e presa come in una 
rete senza saperlo. I vincitori non cercheranno 
nè l’oro , nè l’argento, ma il sangue di un po- 
polo fatto dal suo 'orgoglio nemico di tutte le 

( 

nazioni. » (i) In fatti Babilonia fu presa svol- 
gendo il Vincitore il fiume che 1* attraversava , 
e nel letto di esso si apri un passaggio, L’Ido- 
lo Bel fu calpestato , Medoroc ridotto in pez- 
zi , secondo l’ annunzio profetico; e Ciro stabilì 
il più glorioso degl’ Imperi, 
i- Di quest’ impero stabilito dalle vittorie di 
Ciro con tanta gloria, il Profeta Daniello due- 
cento anni prima ne annunziò 1’ abbattimento, 
e la distruzione.. » Io vidi, die’ egli, esssendo 
in Susan presso del fiume TJIai , vidi un irco 
cozzar contro un ariete , rovesciarlo , atterrar- 
lo. L’ irco divenne sommamente, grande, e 
scorreva la terra con una rapidità incompren- 
sibile. Aveva in fronte un corno, che improv- ; 
visamente spezzassi, e diè luogo a quattro al- 
tri mollo meno considerabili ritorti verso i quat- 
tro venti del Cielo. Da uno di essi usci poi 
un piccol corno , che divenne molto grande 

(i) Cerem. So. * ■ , , ^ , 
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Verso del mezzodì , 1 e ’I levante , che ffe cessi-’ 4 
re il sacrifizio, distrusse il luogo della santità ; 
cazione. Io era intento , siegue il ’ Profeta j ad 
investigare 1’ intelligenza di questa visione 
quando l'Angelo del Signore mi disse: Tane* 4 
te che tu hai vedute a dùe corna è il Re de' 
Mèdi, e de’ Persi: il capro impetuoso è il Re 
de' Greci che scorrerà velocemente la terra. Il- 
corno è il Suo potere, che si spezzerà ben pre- 
sto ; e gli altri che Spuntano disegnano quat- > 
tro Monarchie, che si formeranno dall'Impero 
di quel Grande.* » (r). 

Chi non vede in questo il fato dell’ Impe- 
ro Persiano estinto sotto Serse : la gloria di 
Alessandro il Macedone : la divisione del sùo ; 
Regno fatta da quattro suoi Capitani 7‘Nell’ ni** 
timo Corno succedaneo è annunziato Antioco 
memorabile per la sua orgogliosa impudenza 
che sollevatosi contro il Signore de’ potenti , 
peri miseramente. i: •'> 

Non vi parlo , per farla più breve , di quel- 
la famosa predizione del Profeta stesso , che di- 
pinge la successione dei quattro potent* Imperi ' 
Assiro , Perso , Greco , e Romana con tanta ' 
precisione , che par che abbia sotto gli occhi 
un quadro isterico , ove fosse tutto munitamene 1 

-, (i) Daniel. 8. • i >• 
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te segnati). Veggonsi le guerre, le gelosie* la- 
ingannevoli confederazioni , 1& durata de’ Regni, 
l’annientamento. Or si può negare l’assistenza; 
divina in chi si eleva tento sopra la notte de’ 
tempi? Levate, Madama , gli occhi, al Cielo , e! 
rendete omaggio a quell’ Essere Supremo , che t 
a traverso 1* immensità de* secoli distingueva; 
quella seguela di avvenimenti , che ha regolati t 
nel consiglio della sua saviezza. Non vi sembra; 
vederlo aprir le porte dell’ eternità avanti a’, suoi, 
Profeti, per introdurli nel secreto del suo san-, 
tuàrio ' 1 ,*-i i *> ; o. :» 

M. Voi riflettete bene, Teofilo; ma chi cir 
assicura dell’ autenticità di queste profezie ? Chi i 
ci dice che non sieno delle belle invenzioni for-i 
mate dopo l’ avvenimento , ed attribuite a’ Profe- 
ti per accreditarne il merito? Questi artifizj sono) 
ormai usuali. 

2P. I Profeti degli Ebrei parlavano nel pub- , 
blico , i loro detti si raccoglievano , si conse* < 
gnavano in iscritto , correvano per le mani di 
tutti , si esaminavano , e si conservavano nel 1 
Tempio a scanso dell' impostura. Sono state le 
profezie tradotte nel greco molto tempo prima- 
dell’ avveramento di molte di esse , e si spar- L 
sero per gli Stati i più colti. Gli Ebrei a’ quali ■ 
le profezie erano specialmente dirette , si mo- 
stravano di tali libri depositarj , e custodi. Es- 
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ti quasi per Tenti secoli le udirono , le ripete* 
rono , le portarono tra le nazioni , e se ne di» 
chiararon gl’ interpetri. 

M. Ma posto anche che sieno autentiche 
le profezie , non lascian di parlare un linguag- 
gio che ha dell’oscurità; esse sono scritte fa li- 
bri riputati sacri, che si rispettano pel solo loro 
nome , e sì ha interesse a difenderli r In tanto 
c’ impongono col gergo , -in cui sono espresse ; 
e si crede uria profanità metterle all' esame di 
una critica. Noi crediamo quel che esse ci di- 
cono ; ed intanto l’ impressione che ci fan rii» 
potrebbe derivare da un pregiudizio. Con che 
rispetto non furono ricevuti i così detti Libri 
Sibillini , qnantunque non contenessero che fole ? 

T. Perchè vogliamo:,' Madama, spargere- 
di queste dubbiezze la verità de’ Libri profeti- 
ci ? Se essi riscuotono tutto il nostro rispetto , 
è-appunto per la sincerità, per là sublimità de’ lo- 
ro detti. La prevenzione . non è figlia del pre- 
giudizio, ma del sentimento.. Sappiamo poi che 
non . tutti siensi accoltati coll’ istesso rispetto ad 
iuterpe trare santi libri db’ Profeti. Essi bau 

avuto de’ nemici orgogliosi , d e’: contea dittori* 
ingegnosi <> eruditi, elic si sono studiati veder- 
vi delle .contrafietài, deUe falsità , 1 degli - assurdi. 
Ma dietro un profondo - stridio ci un esame ac- 
curato di uomini più savj si è conosciuto,' eh* 
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quanto in essi è scritto , sia verificato dal tem- 
po. Vi si è veduto improntato il suggello della 
Divinità ; quindi il sofisma si è confuso , e la 
verità ha preso il suo posto. 

M. Se fia così , vi son grata , Teofilo., se 
mi ammaestrate^ in questo divino linguaggio ', 
e mi fate conoscere alcuna di quelle profezie , 
che riguardano il Messia. - , 

T. Ben volentieri , Madama. Esse forma- 
no una serie continua i, una catena che si esten- 
de dal primo nostro, genitore , fino a’ tempi della 
venuta stessa del Messia. La . promessa fatta ad 
’ Adamo di colui , che avrebbe un giorno schiacr 
ciato il capo al nemico dell' uomo , aveva 
riguardo a questo avvenimento del futuro Sal- 
vatore (i). La vocazione di Abramo, 1’ elezio- 
ne di un popolo , e tutta la storia dell’ ebrei- 
smoj' le cerimonie religiose, i riti, i sacri- 
fizj sono una profezia continuata. La manna pio- 
vuta nel Dererto , il serpente di bronzo , il fuo- 
co sacro di quel popolo erano gli emblemi della 
virtù , della carità del Messia. Ma senza fermar- 
ci in queste allegorie , veniamo a quelle che lo 
han designato in una maniera più precisa.'. 

Mille anni prima della sua nascita un Re 
Profeta ne annunziava la grandezza , lo splen- 

(/) Cen. cap. r. 
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dorè con una magnificenza che non avrà i* egua-1 

le. Signoreggerà , diceva egli , da un mare 
all' altro ; dal fiume fino all’ estremità della 
Terra. I re dell' Etiopia, e della Sabea, quelli 
di molte isole gli porteranno de* doni. Lo ado* 
reranno , e lo serviranno le nazioni tutte. Ver- 
rà a liberare il povero dalle mani del poderoso, 
quel povero che non aveva soccorritore. Ver- 
rà , e sarà benedetto in tutt’ i giorni .... 

Sia benedetto ne 1 secoli il di lui nome , nome 
che è prima del sole » (i). 

M. Io non vi vedo niènte di particolare 
in questa profezia. Tale annunzio può farsi ad 
ogni gran Principe. . 

T. Il vaticinio era diretto dal re Profeta 
al suo figlinolo Salomone : ma egli non ne era 
che la figura. Vedetelo come ad un tratto fuor 
di se stesso rapito, e trasportato ben lontano 
da lui , ha conosciuto il Messia , maggiore di 
Salomone nella gloria non meno , che nella 
saviezza. Gli ,h comparso assiso su di un tro- 
no più durevole della luna. Lo ha veduto alla 
destra di Dio mirando dal più alto de’ cieli i 
suoi nemici atterrati. Sorpreso da una gloria 
‘sì grande , lo chiama suo Signore. Poteva 
dire Davidde che il suo figliuolo fosse il suo 

(i) Psal. <j%. 
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.Signore , che il di lui nome fosse prima del 
sole ? Il Messia ne era il figurato , generato 
.prima de’ secoli ; e 1' estensione del suo potere 
.da mare a mare alludeva visibilmente alla glo- 
.ria della sua Chiesa. 

Un altro Profeta , morendo , annunzia mol- 
li secoli prima 1’ epoca del di lui nascimento; 
ile fissa la generazione secondo la carne in uno 
de* suoi figliuoli , per cui lo chiama glorioso 
nella sua posterità. Costui è Giuda figliuolo 
di Giacobbe , che nel benedirlo Giacobbe suo 
.padre , vieni ; disse , mio figliuolo , vieni , tu 
sei un Leone. Lo scettro , non sarà rimosso 
da- te, nè il Duce dcC tuoi lombi, finché non 
venga colui , eh' è l’ aspettato delle genti (i). 

Dalla storia dell’ ebreismo in fatti sappia- 
mo che .venne il Messia appunto quando Io 
scettro d’ Israello , che erasi perpetuamente 
conservato nella stirpe di Giuda , trovavasi già 
passato in mano di un Principe straniero qual 
fu Erode. 

Un terzo Profeta disegna il luogo della 
nascita , dando a Betlelemme quest’ onore. Non 
sarai Bettelemme , die’ egli , non sarai sem- 
pre f ultima della città di Giuda : avrai la 
sorte di vedere un giorno nascere tra le tue 

«(i) Gen. cap. 49> 
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mura quel Duce , che reggerà il popolo in - 
tero d 1 Israeli o (i). 

Un altro predice le particolarità della di 
lui generazione , ed annunzia agli Ebrei di ri- 
conoscerlo a’ caratteri della sua madre. // Si- 
gnore vi darà un segno : concepirà una Ver- 
gine , partorirà un figliuolo , il di cui nome 
sarà Emmanuello , che suona Iddio e con 

• r m 

noi , ^figliuolo ammirabile , che chiama anche 
Dio (a) . 

M, Figliuolo di una Vergine? Come que- 
sto straordinario nascimento? Si saranno dun- 
que sconvolti gli ordini della natura? ' 

T. Chi dar dovea un nuovo ordine alle 
cose , era pur conveniente , che nuovo meto- 
do di generazione in lui si avverasse. ; 

M. Ma perchè ciò? 

T. La sorgente del peccato , Madama , 
è la concupiscenza : non doveva aver parte al 
concepimento di colui , che veniva a distrug- 
gerlo : nè era giusto che vestisse una carne 
macchiata chi veniva al mondo per offerire un 
sacrifizio di purità. La mano di Dio formò que- 
sto mirabile concepimento , ed egli nel corpo 
del suo figliuolo si preparava un ostia imma- 

(i) Mick. 5. 2. 

(a) i«. 7. •> .• ')/ 
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colata , e monda , solo degna, solo accetta alla 

sua Maestà. Questo è uno de’misteri , che nel- 
la nuova religione bisogna adorare nel silenzio. 

Non vi parlo poi degli epiteti gloriosi che 
il linguaggio profetico ha dato a questo Mes- 
sia , chiamandolo altri messaggere della pa- 
Ce , altri luce delle genti. Chi lo disse il san- 
to de' santi , il cancellatore dell' iniquità , 
r apportatore della giustizia sempiterna. Que- 
sti lo vide generato dall ’ eternità dal suo pa- 
dre celeste : e quegli lo vide glorioso fin nel 
sepolcro (i). 

M. Tali elogj sono veramente grandiosi . 
Ma , Teofilo , per fissare T attenzione degli Ebrei, 
e non tenerli in una incertezza perpetua , era 
pur conveniente indicare un tempo di questa 
venuta del Messia. Che fosse egli la luce del- 
le nazioni , 1’ apportator della pace , il santo 
de’ santi , eran degli elogj dovuti al suo carat- 
tere. Ma gli uomini sarebbero imbarazzati nel 
riconoscerlo fra tanti virtuosi , che comparve- 
ro pure da tempo in tempo nella Terra. Ove 
si fosse fissata un’ epoca precisa del suo nasci- 
mento , era più facile il ravvisarlo. 

T. Questo tempo è mirabilmente designa- 
to in una delle più sublimi profezie attribuita 

(/) Malach. 3 . 

Giampaolo Voi. I . il 
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a Daniello. Vive» costui circa 1* età del mon- 
do 0.398 co’ suoi fratelli nella servitù di Babi- 
lonia : e sollecitando il Signore alla liberazio- 
ne del suo popolo ; Iddio non solo' gli svela 
il tempo fissato per questa grazia ; ma gli mo- 
stra anche quello nel quale verrebbe affranca- 
to dalla servitù del peccato colla venuta del 
divino Riparatore. Pieno di tal vaticinio, così 
parla ad Israello : # Rallegrati pòpolo del Si- 
gnore , uon rimangano che settanta settimane 
al tuo compiuto riscatto. Tra sette di esse sa- 
rà riedificata Gerusalemme. Nella metà dell’ ul- 
tima sarà messo a morte il Cristo , quello che 
dovrà cancellare 1 ’ iniquità, dar fine al pecca- 
to , e far rinascere la giustizia sempiterna. Do- 
po tale avvenimento cesserà 1 ' ostia , e *1 sa- 
crifizio: F abbonai nazione abbonderà nel Tem- 
pio; ma finirà coll’essere interamente distrut- 
to. Non sarà più di Cristo quel popolo che lo 
negherà'; ed un Duce straniero fatto capo di 
una nazione numerosa , atterrerà la città , e 1 
Santuario » ( 1 ). 

M. Era ben prossimo l’ avvenimento quan- 
do la profezia nen lo precedeva che di set- 
tanta settimane. 

T. Ma le settimane non erano di giorni, 

( 1 ) Dan. 3. 
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sibbene di anni , secondo il frasario degli Ebrei, 

Or se prendete la pena di consultare la storia 
dell’ ebreismo , voi vedrete, che lutto siesi av- 
verato alla lettura. Gerusalemme fu riedificata 
per un editto dato da Artaserse Longimauo Re 
di Persia nel vigesimo anno del suo regno , 
che coincide colle sette settimane dell'epoca della 
profezia. Dopo quattrocento novant’ anni com- 
presi delle settanta settimane , alla metà dell’ 
ultima segui la morte del Messia. Da quel tem- . , 
po tutto si sconvolse nell’ ebreismo , e 1’ abbomi- 
nazione abbondò nel Tempio. Tito Imperatore, 
capo di una nazione potente, lo distrusse uni- 
tamente alla Città di Gerusalemme. Dissipò il 
popolo Ebreo, il quale nella sua dispersione, e 
durezza mostra ancora la giustizia divina sopra 
di se , e rende u<na testimonianza luminosa al 
vaticinio del Profeta. 

M. Non ostante quella chiarezza che voi 
dite trovarsi nelle profezie , io vi vedo sempre 
tin corto gergo avvolgente , che lascia 1’ animo 
nella perplessità , e lo confonde nel mistero . 

Se le profezie sono il linguaggio della Divi- 
nità , perchè non hanno quel carattere di chia- 
rezza propria di Dio ? 

T. Iddio ha parlato col linguaggio de’ Pro- 
feti , e ciascuno di essi ha avuto il suo modo 
di esprimersi figlio del genio , del tempo , del . 
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le costumanze della nazione. Così il computa- 
re il periodo de’ tempi per settimane di anni f 
come vi dissi , è una maniera particolare dell* 
ebreismo. Il non conoscere talune particolari- 
tà , forma il gergo, e la dubbiezza nell’espre- 
sioni. Le profezie sono espresse in istile su- 
blime , ciò che da alcuni è riputato una oscuri- 
tà : ma è quello appunto che conveniva ad ora- 
coli divini. Non sono esse tratti d’istoria, ma 
annunzj che portan seco naturalmente un mi- 
stero , il quale esercitar dovea la fede , e la 
speranza de’ buoni. Una particolare provviden- 
za manifestava la verità secondo le circostanze 
lo richiedevano ; appariva sempre circondata 
da maggior luce in ragion del tempo , che ap- 
prossimavasi al grande avvenimento. 

Riflettete , Madama , sopra questa condot- 
ta della Provvidenza divina in annunziare agli 
uomini il più grande degli avvenimenti. Il pri- 
mo avviso dato ad Adamo della venuta di un 
Salvatore fu molto generalmente espresso. Dal 
tuo seme , fu detto , uscirà Couli, che schiac- 
cerà il capo del seduttore serpente. Più pre- 
ciso fù l’ oracolo dato ad Abramo : gli fu det- 
to , che dalla sua stirpe nascerebbe il Libera- 
tore delle nazioni. Tra’ figli di Giacobbe Giuda 
n 1 ebbe una più particolare assicurazione. 

Dopo una lunga serie di avvenimenti, un 
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pastorello della stirpe di Giuda fu elevato al 
Trono d’Israello ; e tolto il velo , annunziò 
a’ popoli il regno glorioso , e senza fine di co- 
lui , che sarebbe uscito un giorno dalla sua 
stirpe per essere il dominatore delle nazioni. 

Col correre degli anni , diversi Profeti par- 
ticolarizzarono il carattere della sua madre, il 
luogo, il tempo della sua nascita, il ministe- 
ro , il potere , la dignità. Dissero le circostan- 
ze della sua morte , de’ suoi patimenti , ne 
adombrarono il glorioso risorgimento , il cam- 
biamento dell* alleanza , e la conversione de' po- 
poli all’adorazione del suo nome, Ecco come 
a gradi a gradi le tenebre si son dissipate , e 
la luce apparve nel suo pieno meriggio. 

Or che dite , Madama , di questa succes- 
sione di uomini, che pel corso di tanti se- 
coli costantemente compariscono 1* un dopo l'al- 
tro a predire senza variazione Io stesso avve- 
nimento ? Che dite di un popolo intero , che 
T annunzia , che rende testimonianza della pro- 
messa eh' egli ha di vederlo dalla sua nazio- 
ne , e dalla quale non può esser distolto per 
qualunque minaccia , per qualunque persecu- 
zione che contro di lui si sollevi ? Fingere un 
avvenimento cosi felice nelle sue predizioni , 
così universale ne’ soggetti , così costante nelle 
vicende, così divino ne’ suoi effetti, ed anno - 
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verarlo tra le imposture e ’l fanatismo , non 
può aver luogo se non nelle menti di uomini, 
per cbe divenir empj , dichiarar si debbono 
nemici d’ ogni buon senso. 

M. I riscontri degli Ebrei a questo riguar- 
do sono veramente singolari. 

T. Mettete ora a confronto la sublimità 
delle profezie dell* ebreismo colle parole pom- 
pose prive di senso , e di gravità de’ profeti 
del paganesmo. Vi vuol altro che lo strepito 
della quercia agitata in Dodona , il mormorio 
delle colombe fatidiche, i risonanti crotali, le 
cerimonie grottesche degli oracoli della Beo- 
zia ; il tripode , il lauro , e cento altre impo- 
sture per vedere nella nebbia del futuro , e ri- 
velare i misteri dell’Eterno. Io vi prego, Ma- 
dama , di riflettere sopra questi annunzj divi- 
ni , ponderarne la sublimità , la connessione , 
gli effetti , e poi ci riparleremo nella seguen- 
te serata. Addio. . . „ . 

t .* • • ' : / / 
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SERATA SESTA. 

.. . .. V * i j ' ■* 

VENUTA DEL MESSIA . 0 

. . . . , i.ì '■ • [■ i 

E PRINCIPALI AVVENIMENTI DELLA SUA VITA. 

w, . 

» 

Teofile. , e Madama. 

- . v<: «*’.-*•* ., * J ' * 

M.^V oi , Teofilo , nella scorsa sera mi em- 
piste 1’ animo di meraviglie , e di grandezza. 

I vaticinj de’ profeti risvegliano un certo entu- 
siasmo felice in chi li ascolta ; ed innalzan 1’ ani- - 
mo ad una non ordinaria speranza in chi li 
contempla. I più bei tratti dell’ estro non giun- 
gono ad emulare ,i voli di quest’ ispirati, 

T. Essi parlano al cuore , ed all’ imma- 
ginazione , e sapete bene , Madama , di qual 
felice commozione sieno capaci questi organi 
quando sieno tocchi nelle loro fibre opportune. 
Ee profezie sono il linguaggio della Divinità , 
che non può essere se non dignitoso , e sublime.- 
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M. Io mi figuro che straordinarj segni 
dovettero precedere la venuta di questo Messia 
con tanta pompa , e tanta grandezza annunzia- 
to. Dovè Iddio certamente circondarlo di non 
ordinario splendore , e far conoscere che veni- 
va al mondo l’ aspettato dalle genti , la gloria 
d Israello , 1’ allegrezza , 1’ onor del suo popolo, 
li Ehreismo intero credo che dovè correre in 
folla, per tributargli un omaggio di riconoscen- 
za , e rispetto. 

T. Niente di questo, Madama. 

M. Come ciò ? 

T. Perchè le vie di Dio son diverse da 
quelle degli uomini. L’ orgoglio umano apprez- 
za le cose dalla magnificenza , e dallo splen- 
dore che le circondano , dal plauso degli no-o- 
mini , da ciò che più ferisce l’ immaginazione. 
Ma che son poi queste magnificenze umane ? 
Grandezza di fasto , d’ ingiustizia , di delitti 
felici, misurati tante volte sull’ estensione de^ fla- 
gelli onde opprimesi 1’ umanità (i). Alessan- 


(i) Fin da saggi dell’ antichità fu conosciuto, che 
la grandezza e potenza di questo mondo sieno piutto- 
sto oggetti di disprezzo che di ammirazione. Vedi Se- 
neca ed Epitetto ne’ Trattati della Provvidenza e della 
Vita beata. < . ... , 

. , ’ • - -- ~ "1 - ; . . : • 
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dro rovescia il Trono di Dario , inonda l’ Asia 
di sangue , mette in ceppi la propria patria. 
La sua nascita dicesi annunziata da’ prodigj , 
ebbe plauso , e splendore , acquistò il nome di 
grande. Sarebbe questa la grandezza opportu- 
na a manifestarci il figliuolo di Dio? Questa 
pompa esteriore , lo splendore dell’ autorità avreb- 
bero potuto conciliargli più d’ ippocriti ; ma non 
avrebbero avuto forza per produrre ima persua- 
sione capace di render gli uomini virtuosi. Egli' 
tenne altra via. Venne nello stato il più umi- 
le , ed oscuro , perchè il suo Regno non era 
terreno , ma spirituale , e celeste. Sarebbe stato 
poco conveniente a lui , per ispiccar nel Regno 
de’ Santi , venire a guisa di Re mondano. Ven- 
ne collo splendore del suo ordine. Venne in 
gran pompa , ed in una prodigiosa magnificen- 
za , ma agli occhi solo di coloro , che apprez- 
zano la saviezza. L’ esercizio delle virtù tutte 
in un modo eminente , la manifestazione della 
verità , il bene fatto a tanti infelici furono la 
grandezza della quale si compiacque l’ Uomo 
Dio di cicondarsi. i • . , . 

M. Come ? Nel dare Iddio la legge sul 
Sinai apparve in mezzo alle folgori , ed ai tuo- 
ni , segnò questa sua comparsa nel fragor del- 
le nubi ; ed ora che viene in terra , e si ap- 
prossima all’ uomo , comparisce nell’ oscurità , 
e nel silenzio ? 
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T. Nel. Sinai Iddio parlava agli Ebrei car- 
nali , e rozzi. Essi non avevano conoscenza che 
d'idoli muti d'oro, e di pietra dell'Egitto; 
bisognò richiamare la loro attenzione, e riem- 
pier l’animo di essi della grandezza del. Dio 
d’ Israello, che si dichiarava loro Duce, e Signo- 
re. Nella grolla di Betlemme si appalesava Id- 
dio maestro , e modello di virtù : quindi l’umil- 
tà * la povertà , il disinteresse , che ne sono le 
basi,. conveniva che praticasse. . 

M. E s’ era conveniente al Messia di pra- 
ticare in Terra la povertà, l'umiltà, e dare 
esempj di morti he azione, perchè circondarlo di 
tanti epiteti nel linguaggio de' profeti ? Perchè 
dire, che ’1 suo nascimento sarebbe stato glorio- 
so , quando comparir dovea nell’ oscurità ? Per- 
chè dire che la sua dominazione sarebbe da 
mare a mare , quando dovea viver povero ? 
Hanno essi dunque parlato un linguaggio fal- 
so , ed ingannevole ? 

T. Il linguaggio de’ profeti è vero , ma 
in un senso ben diverso da quello che si aspet- 
tava 1’ orgoglio dell’ uomo. I Profeti dissero che 
la sua dominazione si sarebbe estesa ai confi- 
ni della Terra. Ciò fu , non assoggettando le 
nazioni al suo giogo colla prepotenza , e col- 
1’ armi ; , ma illuminandole colla sua dottrina , 
che risonata avrebbe per tutta la Terra padre- 
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na degli spiriti, e de’ eu'bri. Égli nacque po- 
vero , ed umile ; ma comandò da Signore alla 
natura con tanti prodigj , e la sua grandezza 
maggiore fu quella di trionfare dell’ inferno , 
e della morte. Lo annunziarono vincitor de’ ne- 
mici , che avrebbe veduto cadere a’ suoi piedi. 
Egli li vinse , ed insegnò a suoi credenti di 
vincerli. 

M. Ma quali furono i nemici che. vinse 
nello stato in cui fu d’ abbiezione come voi di- 
te ? Che nemici poteva avere questo personag- 
gio singolare e sconosciuto? e 

T. Il nemico più potente dell’ uomo è 
egli stesso , sono le sue passioni. Insegnando 
a combatterle col suo esempio , ci diede il mo-f 
do di debellarle. Così questo principe forte •» 
e formidabile distrusse i carri di EJraitn , se- 
condo il linguaggio de’ Profeti , cioè i ceppi 
dell’ Inferno , e recò al mondo la pace. 

Convien sapere , Madama , che nel lin-, 
guaggio de’ Profeti sieno da rimarcare due sen- 
si , uno che suggerisce la lettera , 1’ altro che 
si cela nell’ allegoria, e nel velo. Il primo era 
drizzato al soggetto di cui parlavasi , rivestito 
delle circostanze del tempo , e del luogo , che 
lò riguardavano. Ma in qnesto stesso linguag- 
gio voi vi vedete de’ voli inaspettati » degli 
slanci non ordinarj , spesso delle contrarieti 
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apparenti al senso della lettera. Allora lo spi- 
rito del Signore innalzava ì suoi ispirati , etl 
adombrava altri tempi , altri luoghi , altr’ ordi- 
re di cose. Quaste cifre a due sensi si appa- 
lesarono colla venuta del Messia. Egli ha le- 
vato il suggello, squarciato il velo, scoverto lo 
Spirito. Così fu rivelato che ’1 suo regno sareb- 
be spirituale : che il Redentore avrebbe due 
avvenimenti , uno d’ umiltà secondo la carne , 
per abbassar 1* uomo superbo ; 1* altro di glo- 
ria secondo lo spirito , per sollevare il giusto 
umiliato. Mostrò essere egli Dio , ed uomo al 
tempo stesso , abbietto secondo il mondo , glo- 
rioso secondo il Cielo. A questo modo si con- 
ciliano 1’ espressioni diverse , gli epiteti diversi 
dati al Messia da* Profeti. 

M. Bisogna essere istruito negli arcani di 
questa religione per conoscere simili verità. Non 
credo però che avessero pensato a questo mon- 
do gli Ebrei. 

T. Nò certamente. Essi pieni dell’ idee 
mondane si attendevano un Re potente , il quale 
avesse infranto il giogo de* Romani ebe soffri- 
vano cOh pena , rialzato il trono d* Israello , 
rilevata la stirpe di Davidde , e portati i con- 
fini del suo regno fino all’ estremità della Ter- 
ra , rendendosi tributarie Té nazioni tutte. Ma 
ì suoi trionfi erano ben diversi da quelli che 
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si attèndevano gli Ebrei. Nasce nell’ oscurità 
in una circostanza che i suoi genitori s’ erano 
portati in Betlemme a rassegnare il loro nome , 
e rendere a Cesare un tributo d’ ubbidienza , 
e rispetto. Nasce nello stato il più povero , ed 
abbietto : e questo suo nascimento non si svela 
a’ potenti del secqlo , ma a’ poveri pastori , che 
accoppian le loro lodi al Coro degli Spiriti bea- 
ti, i quali cantano tra gl’ inni di gioja gloria a 
Dio, e pace agli uomini di retta volontà. Que- 
sto figliuolo ammirabile, che i Profeti chiamano 
il principe della pace , il padre del secolo 
avvenire , santo fin dalla nascita , solo degnò 
di riparare i guasti dell' inferma natura , rice- 
vè il nome di Salvatore. E mentre una nuo- 
va stella , figura del lume , che dar dovea alla 
Terra , brilla in Oriente, e guida al Salvatore 
bambino le primizie della gentilità , gli Ebrei 
tra’ quali vivea non lo conobbero nè lo rice- 
verono (i). 

M. Ma pare , Teofilo , che non avessero 
del torto. In questo stato di abbiezione , e di 
miseria , senza de’ prodigj che lo avessero an- 
nunziato , come volete che gli Ebrei lo ricono- 
scessero ? 

T. Non era fissato ancora il tempo dalla 

(i) Joan. cap. i. 
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provvidenza alla manifestazione della di lui glo- 
ria : nè a' prodigj della natura , che lo annun- 
ziassero nella nascita , voleva Iddio attaccare il 
riconoscimento del suo figliuolo. I segni a’ quali 
doveano un giorno ravvisarlo erano appunto la 
sublimità di sua dottrina , 1’ irreprensibile con- 
dotta di sua vita , lo splendore delle sue vir- 
tù : finalmente l’ esempio senza pari di fermez- 
za nel soffrire l’ ingiustizia de' suoi persecutori 
fino alla morte. E come quello era il momento 
di suggellar l’ antica , ed incominciare la nuo- 
va alleanza ; così allora parlarono i Cieli , la 
Terra, la natura tutta per far noto questo straor- 
dinario avvenimento. 

M. Sono piena d' impazienza per sentire 
la vita , la dottrina di quest 1 uomo straordinario. 

T. Se siete persuasa > Madama , che sia 
egli il Messia promesso al mondo , tutto in lui 
doveva esser grande , tutto santo , e pieno della 
carità verso 1’ uomo che era venuto a redimere. 

Nato appena , soffrì l’ ingiustizia delia per- 
secuzione di un Principe geloso , e crudele , 
che l’obbligò di fuggire nell’ Egitto , ove re- 
stò fino alla morte del tii'anno. Ricondotto in 
Giudea , menò la sua infanzia nell’ oscurità stes- 
sa , in cui era nato. Un lampo di sua gran- 
dezza e sapienza balenò solo una volta nel Tem- 
pio ? essendo ancora giovinetto : ivi disputò sulla 
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legge , e confase V arroganza di que’ dotti , chic 
se ne spacciavano i maestri , ma che non era- 
no che degl’ ippocriti astuti. Conti nuò poscia 
a vivere nel silenzio , e nel ritiro , finche ma- 
turo di anni , diè principio alla sua gloriosa 
carriera, pubblicando la sua dottrina immor- 
tale , rivelando que’ misteri che appresi avea 
fin dall’ eternità nel seno del suo Padre cè- 
leste . 

.* Era stato preceduto come 1* aurora foriera 
del nuovo sole da un uomo straordinario detto 
Giovanni , che richiamato avea 1’ attenzione 
degli Ebrei per 1’ innocenza della vita , per 
P austerità della sua penitenza , per lo zelo on- 
de inculcava la verità , e la giustizia , non ri- 
sparmiandosi di rampognare fin i vizj sul tro- 
no. Gli Ebrei, che per 5oo. anni non avea- 
no ascoltata la voce de’ Profeti , salutarono 
quest’ uomo di virtù il nuovo Elia , il Profeta 
maggiore che fosse sorto in Israelk». Lo equi- 
vocarono col Salvatore stesso : ma egli si pro- 
testava di non esser degno di sciogliergli nep- 
pure i calzari. Questo Profeta abitatore de’ de- 
serti ove fe risonar la sua voce , predicò la 
penitenza , invitò gli Ebrei a preparar le vie 
a colui che di già era venuto a redimerli. Lo 
mostrò anche a dito , e lo riconobbe a’ segni 
che dati ne avea il Gielo in riva al Giorda- 


Digitized by Google 



176 

no , quando una voce ammirabile , in occasio- 
ne di amministrargli il battesimo , lo dichiarò 
figliuolo diletto di Dio , in cui solo riposto 
aveva le sue compiacenze (1). 

M. Ma qual bisogno aveva di lavanda un 
uomo nato puro , ed innocente ? O la praticò 
all* uso degli Orientali come una cerimonia co- 
mune a tutti quelli che s’ iniziavano ne’ mi- 
steri di una nuova religione? 

T. Il Messia non la praticò come una 
semplice cerimonia lustrale : ma vi celò 1 ’ al- 
tissimo mistero della cancellazione del peccato 
d’ origine. Innocente com’ era , si sottopose a 
questa lavanda , per insegnare col suo esempio, 
che debba esser la prima consacrazione che si 
fa dell’ uomo a Dio al momento di essere ini- 
ziato ne’ misteri della sua vera religione. Essa 
ci ritoglie dalla corruzione dell’ uom vecchio del 
peccato per vivere in una nuova vita d’ inno- 
cenza , e di purità secondo la grazia ( 3 ). 

Dopo questo diè principio alla grand’ ope- 
ra della sua religione colla scelta di un nume- 
ro di discepoli, i quali fossero i depositari 
della sua dottrina, i testimoni della sua con- 
dotta , e quindi gli Apostoli della verità , che 

(?) Matteh. e. 4. 

( 3 ) S. Paolo a' Rom. cap. 3 . 
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doveano spargere del mondo'. Dopo tale scelta 
intraprese a diffondere gl’ insegnamenti di sua 
dottrina nella Giudea. Alla sua voce brillò tut- 
to ad un tratto agli occhi del mondo un lu- 
me sconosciuto. Il grande , il vero , il subli- 
me si ligarono nella sua dottrina colla sempli- 
cità che metteva i precetti alla portata di com- 
prendersi da tutti , e ’l mondo cominciò ad 
uscire dal suo torpore come la terra al nuovo 
giorno. Fin’ allora la verità non erasi annun- 
ziata che ne’ Portici , ne’ Licei , tra le dome- 

9 ' ‘ 

stiche mura di un filosofo. Pochi discepoli fa- 
voriti erano tutti gli alunni del sapere, talora 
obbligati al silenzio , ed al secreto. L’ aria di. 
compiacenza , e di trionfo mostrava la vanità 
del maestro : la disputa , e ’l garrito erano il 
distintivo delle scuole. Cristo dirige a tutti sen- 
za riserba i suoi insegnamenti : tutti son nati 
per la verità. Il tempio , le piazze , le campa- 
gne sono il teatro de’ suoi ammaestramenti. In- 
segna la verità senza veli , e 1* evidenza delle 
sue dottrine porta la convizione in ogni cuo- 
re. Il modo d’ insegnare è tutto nuovo. Egli 
non prende il tuono di un filosofo che dispu- 
ta ; ma ora colla piacevolezza di una parabo- 
la , ora coll' opportunità di una risposta , tante 
volte con una giusta applicazione alla legge , 
non trascura occasione d’ istruire e di scovrire 
Giampaolo Voi . I . 
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delle grandi verità. Così in mezzo delle cam- 
pagne in vedendo i fiori del prato , gli uccel- 
li del cielo , esorta i suoi discepoli a sperare 
nella provvidenza divina , e togliersi dal cuo- 
re ogni sollecitudine. Che se essa , dice loro , 
veste con tanta pompa i gigli del campo , nu- 
trisce gli uccelli del cielo , che non prendono 
alcun pensiere del loro stato avvenire, ed a con- 
siderarli, non sono che degli esseri vili, quanto 
più dovete attender voi, che siete tanto a cuo- 
re al vostro Padre Celeste ? 

S’ imbatte in un albore infecondo ? inse- 
gna a giudicare dell' uomo dalle di lui opere , 
e profferisce la condanna di coloro , che vegeta- 
no sulla terra come piante sterili , e parasite. 

Gli si porta avanti un fanciullo ? Racco- 
manda l’ innocenza , ed esorta coloro che lo 
circondano ad avere la semplicità del medesi- 
mo , se vogliono piacere a Dio. 

Una folla d’ infelici siede con lui a piè di 
un monte? Prende in questa occasione argo- 
mento di dar lezioni di beatitudine, consolan- 
doli , e riempiendo il loro animo di una dol- 
ce speranza. Voi , dice loro , vi riputate infe- 
lici, perchè non godete le delizie del secolo : 
ma confortatevi , che un giorno saran beati so- 
lo coloro che sopportano con rassegnazione le 
ingiustizie del mondo , coloro che piangono , 
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che tollerano la povertà , la nudità , la fame } 
la sete con uniformità alle disposizioni dell* Al- 
tissimo. Le vostre afflizioni saranno de* momen- 
ti, ma il Padre Celeste giusto nelle sue misure 
ha riserbato per voi un abbondevole retribuì 
zione nel Cielo. 

M. Ma qual filosofia è mai questa ? Biso- 
gna dunque essere povero , sgraziato in questo 
mondo per essere felice nell' altro ? 

T. Si può essere felice in questo, e nell'al- 
tro coll’ esercizio delle virtù. Volle però dare 
un conforto agl’ infelici , ed insegnar loro che 
„ le abbondanze del secolo , i piaceri , gli agi 
sono de’ terribili scogli alla virtù : quindi de* 
forti inciampi all’ eterna felicità. Non disse che 
le ricchezze , le felicità della terra sieno posi- 
i tivamente un male. Iddio le dà ; ma il Messia 
volle avvertirci ad esser saggi in mezzo a’ do- 
ni della Provvidenza , di non mettere il nostro 
cuore in essi. Volle con tale discorso istruirci 
di questa celeste filosofia , che , scevro anche 
di tali doni , 1’ uomo possa vivere beato , se sa 
uniformarsi all’ordine della Provvidenza , la 
quale voglia al destino de’ mortali , e tutto equi- 
libra al bene maggiore di essi. 

Ogni discorso del Messia non avea per 
iscopo che di promuovere 1’ amor di Dio , il 
bene del prossimo. Nemico sempre dell* ipo- 
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crisia-, l'affrontò con dignità , la smascherò , 
la confuse , e mostrò , come non sia accetta a 
Pio che la sincerità del cuore. 

M • Le anime finte sono senza T dubbio la 
pernicie maggiore della società. Tra’ malvagi , 
a mio credere , il peggiore è colui , che sa co- 
vrire la sua malizia", e godere con questo mez- 
*o di tutto il credito- ehe può procurare la 
virtù. 

T. Di questo carattere era appunto la set- 
ta de' Farisei nell’ ebreismo , che con ipocrisia 
si erano resi gli arbitri della dottrina , e della 
religione , ridotta da essi a pratiche supersti- 
ziose , utili solo a* loro interessi. Quindi il Mes- 
sia pieno di Zelo per la gloria del suo Padre, 
per la verità , mentre era tutto dolcezza col 
presto degli uomini, prese in ogni occasione a 
rimbrottare costoro , chiamandoli generazione 
di aspidi, sepolcri imbiancati , nemici degli 
uomini , e di Dio, che ama il vero bene , e 
la candida innocenza. 

. M. Mi do a credere che con questo ca- 
rattere di sincerità si richiamasse la più gran- 
de indiguazionede’ medesimi. Non vi è animale 
più irritabile dell' uomo smascherato nelle fal- 
se virtù. ■ - : ' 

T. Tesero essi molte insidie per sorpren- 
derlo; ma inutilmente , mentre il Messia ac- 


Digitized by Google 



i8t 

eoppiava alla santità delle sue massime una ili- 
libata condotta del suo vivere ; tal che Sfida- 
va i suoi nemici stessi a rimproverarlo di un 
sol peccato, ciocche non poteron fare giammai* 
Un giorno questi Farisei gli presentarono 
una donna colta nell' adulterio , e chiesero di 
lapidarla secondò la loro legge. Vollero cimen- 
tare a questo modo la sua giustizia , e la sua 
bontà. • • • • t .• . i 

M. Ma quale disegno avevano essi con ciò T- 
T. Dicevan seco loro : se egli acconsente 
di lapidarsi, non è più l’uomo delle miseri- 
cordie; se no , egli è- un manifesto infrangi' 
tore dèlia legge. 

M. Che furberia ! Come si comportò il» 
Messia in tale rincontro? j s / , > 

T. Si tacque da prima : insistendo essi con 
premura , disse. Eh bene, chi non si sente ri", 
morder l’ anima di un sol peccato , gitti la pri-> 
tua pietra sopra di questa infelice. 2|ittiron tutU, : 
e non ardì alcuno d’ offenderla. , 

M. Ingegnosa risposta molto opportuna per 
(laccare la petulanza di sì maligni ipocriti. 

T. Altra volta gli chiesero s’era convenien- ,. { 
te pagarsi il tributo a Cesare. ^ ... 

M. Terribile tentazione ; come se ne di- 
sbrigò ? 

T . Mostratemi, disse loro , una moneta v 
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Glie la mostrarono. Domandò , di chi è questa 
immagine ? Risposero , di Cesare. Date dunque 
a Cesare quel eh' è di Cesare , a Dio quel 
eh è di Dio . 

M. Ottimamente. 

T. Or dove , Madama , il figliuolo d’ un 
falegname avev' appreso questa prudenza del 
mondo , questa morale piena di dolcezza ; dove 
la sublimità delle sue massime , la sapienza pro- 
fonda che traluceva ne' suoi discorsi ? Iddio par- 
lava nel suo cuore , ed il suo cuore non respi- 
rava che per Dio. Trattasi dell’ onore di que- 
sto suo Padre celeste ? Si protestò eh’ era ve- 
nuto nel mondo a far solo la di lui volontà , 
ed a promuoverne la gloria : a questa consacra 
i suoi travagli , le sue cure , tutti gli istanti 
della sua vita , gli alletti del suo spirito. Se 
teme , teme solo che non sia offeso. Se prega , 
prega perchè il suo nome sia santificato. Se 
si turba, è solo contro de* profanatori del Tem- 
pio. 

Trattandosi dell’ amor del prossimo , esten- 
de la sua carità fino a' più deboli , ed i suo* 
passi sono marcati da’ contrassegni perpetui di 
beneficenza. Sempre in mezzo agl’ infelici li sol- 
leva , gli .ammaestra , gli abbraccia come fra- 
telli , moltiplica i pani per nutrirli , ed i mira- 
coli dell’onnipotenza sono quelli della sua bon- 
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tà. Quindi monda lebbrosi , guarisce infefmi , 
dona la vista a’ ciechi , 1’ udito a’ sordi , fin In 
di lui ombra diveniva benefica , e la Giudea 
tutta era marcata da’ contrassegni di sua bontà. 

Viaggiava continuamente per far del bene 
a tutti. Non era soddisfatto di spander gli ef- 
fetti della sua bontà sopra quelli che glie ne da- 
vano occasione , ma andava egli stesso a cercar- 
la. Non isdegnava di passar i giorni qui in ter- 
ra circondato , ed oppresso della moltitudine : 
ed allor che i discepoli s’ infastidivano dell’ in- 
discretezza di coloro che lo assediavano , egli 
censurava la loro impazienza ; e pel piacere che 
prendeva in far del bene, non teneva alcun con- 
to della pena che gliene venivai Dolce, affà- 
bile , accessibile , amico sempre degli uominr 
anche peccatori,, non ricusava conversare con 
essi , mangiar con essi per tirarli ad un parti- 
to migliore. 

M. Credo che i suoi nemici trovassero che 
ridire per questa sua condiscendenza e familia- 
rità con degli uomini perduti. 

M. Non mancarono i Farisei di fargliene 
delle accuse. Ma egli le disprezzava , protestan- 
dosi, ch’era venuto nel mondo per chiamare i 
peccatori , non i giusti , dicendo , che gl’ infer- 
mi hanno bisogno del medico , non i sani, h 
mostrare questo impegno sincero del* suo cuo- 

■ .r*1 
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re., talora ne' suoi discorsi prendeva l’immagi- 
ne di uri pastore , che tra le angustie del suo 
spirito va in cerca di una pecorella smarrita. 
Altre volte è un padre , che corre incontro ad 
un figlio traviato per ristabilirlo nel suo posto 
d’ onore: e qui è un viandante affatigato , che 
presso un pozzo trascura di ristorarsi per istrui- 
re. una donna Samaritana. 

Mentre il suo cuore non respirava che be- 
neficenza , la sua carità non aveva limiti. Vuo- 
le, che gli amici , ' ed i nemici si guardino col- 
l' occhio stesso, che si faccia del bene indistin- 
tamente. Vuole che si dimentichino le offese, 
ne fa un precetto a’ suoi seguaci. E mentre una 
Città ingrata chiude le porte ed arresta i pas- 
si della sua beneficenza , egli reprime con se- 
verità il risentimento de' discepoli che l’ impe- 
gnavano a vendicarsene.*.;. > . , , : 

M. Questa condotta sa di un eroismo stror- 

dinario. 

T. Tutto era ammirabile in , quest' uomo 
Dio. Insegnava sublimi dottrine,; ma avea l'ar- 
te. di temperarne con ammirabile condiscenden- 
za l’elevazione, e 1’ austerità. Esse erano latte 
a’ bambini , e tutte insieme pane- agli adulti. 
Vedeva» pieno de’ secreti di Dio , e li comu- 
nicava con una facilità, ammirabile. Se coman- 
da talora grandi virtù , . somministra al tempo 
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stesso grandi lumi , grandi - esempj , e grazia 
opportune* -Annunzia alti misteri , ma li conr 
ferma con grandi miracoli. Se rimprovera il vi* 
zio, lo fa con amorevolezza, e carità , fa pro- 
vare agli uomini un’ autorità , ma temperata da 
una dolcezza tutta nuova. In lui tutto si soste-* 
neva T andamento, la dottrina,, i miracoli. La 
sua morale compassionevole , le spirituali affé» 
zioni ,,del suo cuore rendevano palese la sua 
emanazione dalla Divinità; e tutto concorreva 
a farlp, vedere il maestro, del genere umano, 
il mo4el!o della perfezione. 

, . Amò la povertà fino a non avere dove pog* 
giare il capo (i). Trattasi di pagare il tributo 
a Cesare ? Un pesce gli somministra il modo 
onde soddisfare ad nn tal dovere. La sua cura 
era per i poveri, ma non per questo escludeva 
i ricchi dalla sua corrispondenza. Lazzaro , e 
Giuseppe di Arimatea erano egualmente suoi 
amici. ... i < 

M. Che bel concerto di perfezioni ! Ad un 
uomo di tanta virtù son persuasa che gli Ebrei 
dovessero testimoniargli i sentimenti più sinceri 
di stimale di riconoscenza. 

T. Questo è sorprendente^ Madama , cbe 
mentre il Messia riempiva tutta la Giudea dd- 

(a) Mail. e. 8. •'* _ '« 
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la fama di sua dottrina, delle sue virtù, di sue 
beneficenze , la più gran parte dell’ ebreismo 
o noi conobbe , o finse di non conoscerlo , e 
gli fu ingrata. 

M, Ha come si poteva corrispondere con 
ingratitudine a tanta bontà ? 

T. E che non può l’ invidia de’ potenti , 
dove non giunge la cabala de’ Sacerdoti , e de- 
gl’ ippocriti ? Offesi essi da tanta luce , mal sof- 
ferendo di vedersi smascherati ; tormentati da 
una gelosia rabbiosa , lo insidiarono , lo calun- 
niarono , 1’ oppressero. Tutto interpetravano a 
rovescio : delle virtù rare che brillavano nella 
sua condotta , spesso gliene facevano materia 
di accusa. Dissero che fosse un illuso , un in- 
demoniato , ed i suoi miracoli stessi furano ca- 
lunniati come prestigj ingannevoli. 

M. Ma che , dubitavano forse dell* verità 
de* suoi miracoli ? ' „ 

T. Non potevano negarli , essendo mol- 
tissimi , e patenti ; ne rispondeva la turba de- 
gl’ infermi guariti , tutta la Giudea piena de* 
tratti di sua beneficenza. Or non osando nega- 
re i fatti , si rivolsero a malignarne l’ idea- 
Le grazie che rispandeva tra gli uomini era- 
no attribuite a de’ motivi di ambizione. Dis- 
sero , eh’ eran dirette a sedurre la moltitudine, 
ad affettare il principato ; in fine che le epe- 
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rasse per virtù del demonio. Aggiungevano 
che non fosse poi 1’ uomo della perfezione co- 
me spacciavasi , mentre le sue costumanze era- 
no in opposizione con i santi precetti della 
legge , e perciò non fosse degno di vivere un 
prestigiatore , un seduttore , un sacrilego. 

M. E quali erano le sue pratiche oppo- 
ste alla legge? 

T. Accusavano i di lui discepoli perchè 
non si lavassero le mani prima di prender ci- 
bo ; che fosse un bestemmiatore , mentre si 
spacciava iìgliuol di Dio ; un profanatore di 
giorni santi facendo delle guarigioni nel dì del 
sabato? 

M. Come? Era proibito di far del bene 
al prossimo in giorno di sabato? 

T. Scipitezza di uomini illusi , e mali- 
gni. Ma con queste mentite , ed esagerate ca- 
lunnie trovarono il modo di mandarlo a morte. 

M. A morte? 

T. A morte sì. 

M. Che ingiustizia mostruosa ! Però non 
è la prima che sopportassero gli uomini di vir- 
tù. Essi mandano una luce , che offende le pu- 
pille deboli , e si fa a gara di allontanarne i 
riflessi. Dicesi , che Socrate tra gli Ateniesi fos- 
se anche al mondo medesimo calunniato , ed 
oppresso ; ma che soffrisse tutto con fermezza. 
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T. Socrate sì fu anche la vittima' della 
superstizione , e della malignità de’ suoi emù-» 
li. Ma gli argomenti dii fermezza che diede ih 
Messia nelle circostanze del suo giudiziosi ,e 
della sua morte , oh di quanto superarono 1’ eroi- 
smo di Socrate ! Egli soffrì in pace le sover- 
chierie de’ suoi calunniatori. Al momento di 
essere immolato alla gelosia , ed al -dispetto * 
ricevè con dolcezza il bacio di un discepolo 
traditore , che con questo segno lo dava in ma- 
no a’ nemici. Sostenne avanti a’ giudici la sua 
causa con ingenuità , disprezzo le accuse. Il 
Pontefice e tutto il consiglio Sacerdotale .vole- 
vano condannarlo come sacrilego , come quegli 
che si arrogasse un nome divino , dicendosi Jì- 
gliuol di Dio. Egli noi niega , e si appella 
alle sue opere , alla testimonianza de’ Profeti. 
Il Consiglio s’irrita, e giura di perderlo. Pec 
formalità di giudizio è dato in -potere; di un 
Preside romano. La sua innocepz^ fu ricono- 
sciuta dal giudice : ma 1’ interesse , la politica 
lo fanno agire contro la propria coscienza. Il 
giusto è finalmente condannato; ed egli rice- 
vè il giudizio con rassegnazione. Divenuto. 1’ og~. 
getto dell’ irrisione , e della rabbia de’ suoi car-, 
nefici , non si risente. Così il maggiore di tutt’ i 
delitti diè luogo alla più perfetta ubbidienza * 
che giammai si fosse veduta» . * 
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r •> M. E perchè non difese allora la sua 
causa con. tutta l’energia della sua potenza? 
Aveva operato tanti prodigj , perchè non far* 
ne in quella occasione ? * 

T. Era giunto , Madama , il tempo di 
compiere il sacrifizio eterno della riconciliazio- 
ne dell’ uomo. Era il momento di bere quel ca- 
lice che la giustizia divina preparato gli avea ; 
calice di amarezza , perchè pieno delle iniquità 
degli uomini , la cui vista gli espresse dalla boc- 
ca quelle parole , in cui respira tutta la subli- 
mità del dolore , t anima mia è dolentè fino 
alla morte. Soffrì perchè lo volle , e rassegnato 
alla volontà dell’ eterno suo Genitore , lasciò 
libero il corso all’ invidia de' suoi nemici. So- 
speso ad una Croce , dopo alcune ore di tor- 
mento richiamò il suo spirito moribondo per 
intercedere dal Cielo il perdono a’ suoi stesi 
crocifissori. Quando vidde in se compiuti i mi- 
steri , avverate le profezie , cancellata 1* iniqui- 
tà , disse tutto è consumato. A quest’ espres- 
sioni ogni cosa cangiossi , disparvero le figure , 
cessarono le cerimonie , ed i sacrifizj , ed una 
oblazione più perfetta prende il loro luogo. 
Egli intanto muore in pace, dando lezioni di 
ubbidienza , e di carità. 

. * M. Sorprende una scena cosi luttuosa. 

T. Voi, Madama, mi avete citato Socra- 
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te , mettendo a confronto la di lui morte con 
quella del Messia. Ma qual differenza tra il fi- 
gliuolo di Sofronisio, e *1 figlio di Maria ? Que- 
gli muore quasi senza dolore, e senza ignominia: 
muore circondato dagli amici e discepoli , so- 
stenendo il suo personaggio. Questi muore in 
mezzo a’ più perfidi nemici , abbandonato da’ 
suoi discepoli stessi, deriso, vilipeso, tormenta- 
to. Socrate prendendo la tazza avvelenata be- 
nedice colui che glie la presenta , e piange. Il 
Messia bacia il discepolo che lo tradisce , ta- 
ce in mezzo a’ dolori , e prega per quegli stes- 
si , che inferocivano nel dargli la morte, scu- 
sando la loro ignoranza. La vita , è la morte 
di Socrate sono di un saggio : la vita , e la 
morte del Messia sono di un uomo Dio. 

M. Che spettacolo ferale ! 

T. Ferale a segno che si commosse , e se 
ne rattristò tutta la natura. Tremò la Terra t 
si aprirono i sepolcri, il sole stesso si copri 
in quel momento di atre gramaglie. 

ilf. Ed a questi segni della natura gli 
Ebrei non si avvidero del loro sacrilegio , non 
riconobbero la k virtù di quest' uomo straordi- 
nario ? 

T. Più duri de’ sassi stessi si ostinarono 
nel loro errore , e chiusura gli occhi a tanta 
luce. Non vi sembra questo , Madama , , / 1’ ec- 
cesso della cecità , della perfidia ? 
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M. Qesto è veramente un prodìgio. 

T. Prodigio che ha eccitato in tutt* i tem- 
pi 1’ esecrazione contro una nazione ostinata, la 
qnale porta ancora i caratteri del sacrilegio 
commesso nella dispersione , e nella cecità in 
cui vive. 

M. Verissimo quanto voi dite. Io però , 
riflettendo a queste cose, resto sorpresa , Teo- 
filo, come siesi cosi acciecata una nazione in- 
tera , i figli de* Patriarchi , gli allievi de’ Pro- 
feti , quelli che avevano idee così sublimi di 
Dio. Mi figuro che avessero qualche motivo 
della loro incredulità. 


T. E quale ? 

M- Forse quello che veniva loro dalla gran- 
dezza stessa di Dio. Gli Ebrei che conosceva- 


no quest' Essere Supremo nel linguaggio de’Pro- 
feti, e che eran circondati dalle meraviglie della 
sua destra onnipotente, lo vedono ad un tratto 
degradato, avvilito nella maniera la più indecente 
nella persona del suo figlio, dovettero rimanerne 
scandalizzati. Noi ridiamo delle favole che faceva- 


no abitare gli Dei sulla Terra soggetti a tutti gli 
errori degli uomini ; e poi facciamo discendere 
un Dio dal Cielo, per vestire le nostre infermità, 
soffrire le umiliazioni, confondersi col delinquen- 
te, e finire sù d’ un patibolo. Questa scena cred* 
io, che avesse eccitato lo scandalo tra gli Ebrei, 
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e persuasi a non ravvisare in quest’ uomo così 
umiliato il loro vaticinato Messia , con tanta 
pompa e grandezza annunziato, 
i T. Voi * Madama ,• scusando gli Ebrei , 
improntate il linguaggio de’i più arditi deisti , 
e misurate Iddio colle idee de’ medesimi. Id- 
dio non si è avvilito. Quanto più un essere 
elevato si abbassa per far del bene , più la glo- 
ria della sua bontà brilla con isplendore (i). Id- 
dio poi non ha lasciato il Cielo, niente ha per- 
duto delle sue divine perfezioni unendosi all’ uo- 
mo. Tale unione non ha fatto che rialzar T uomo 
a Dio ; e la Persona increata , come era il prin- 
cipio delle azioni dell' umanità, la santificò , e la 
rese degna di riscattar mille mondi: al tempo stes- 
so, come non era il soggetto passivo di tali soffe- 
renze, essa la 4ivina persona non ne soffriva al- 
cun disonore, alcun danno. Ha solo versata nell* 
uomo quella unzione e santità di cui era ripiena. 
Il Salvatore poi del mondo in qualità di uomo, 
lungi dal degradare la Divinità, le ha reso il più 
grande di tutti gli omaggi : e Dio ricevè più 
gloria nel mondo consacrato per la santificazione 

(») Nam cui nihil ad augendum fastigium su - 
pcrest , Rie uno modo crescere potest , si se ipse 
submi ttat i fecurus magnitudini suae. PIìhìq a Tra- 

jauo . > ' ; • ,v v 
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«Sei suo figliuolo , che ricevuto non area nel 
mondo abbellito da tutte le ammirabili opere 
delia sua mano. 

T. Queste riflessioni son grandi e subli- 
mi , ma non isciolgono un paradosso , Teofilo, 
che scorgo nell* ordine della provvidenza. 

T. E quale ? • • • ' " 

... M. L’uomo peccatore che sia punito ,v 
niente trovo di più ragionevole. Ma come uri 
Dio giusto ha potuto consentire , che il suo 
figlio esente da tutt'i peccati avesse provato 
de’ patimenti , che non sono dovuti: se non al 
peccatore ? Come pernfettere che un innocen- 
te porti la pena del colpevole ? > 

, T. Che l’innocente porti la pena del col- 
pevole è ingiusta cosa, io l’ intendo ; ma quan- 
do* l’ innocente sia suo malgrado punito. Ov’ egli 
si sottometta volontariamente ad espiare la pe- 
na d' un colpevole per amore della giustizia 
mancando a costui il j^tazo di soddisfare ; lun- 
gi dal vedervi una ingiustizia , io vi scorgo un 
eroismo di virtù. Il Messia patì perchè lo vol- 
le. Non ha ordinato Iddio positivamente che 
il ,$uo figliuolo fosse sacrificato ; ma la sua 
provvidenza negli alti suoi consigli ha permes- 
so che fosse messo a morte per la malizia de- 
gli uomini ; e la sua bontà così bene che la 
sua sapienza han fatto servire la più ahomine- 

Giampaolo Poi . /. i3 

♦ * 
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vole di tutte, le azioni ad un fine il più eccel- 
lente. L'uomo che avevi peccato, egli doveva 
patire ed espiare la pena: ma una vittima impura 
non poteva essere a Dio accetta : limitata e fi- 
nita , la sua soddisfazione non poteva propor- 
zionarsi alla gravezza dell’ offesa. Il Verbo d£ 
Dio , consapevole di questa umana : impotenza , 
ha provveduto egli alla gloria del Padre , cd 
alla salute dell’ uomo in una maniera , che glo- 
rifica egualmente la giustizia , ed onora la itti- 
sericordia divina. L’ incarnazione ha reso il Ver- 
bo capace di questa espiazione : gli ha dato 
un carattere di mediatori tra Dio , e 1* uomo \ 
e con ciò ha assunto 1’ obbligo di soddisfare 
per 1* uomo colpevole in una maniera degna 
della Divinità. Questa era stata offesa , ed Uft 
uomo Dio assume l’incarico di riparare l’of- 
fesa. La ripara colla pratica delle virtù diretta- ; 
mente opposte alle inclinazioni viziose del pec- 
cato. Espiò 1’ orgoglio ,^he trasportò 1’ uomo, 
colla sua umiliazione , la sensualità colla soffe- 
senza , la più nera ingratitudine colla carità la 
più ardente, la ribellione più criminosa còn una 
sommissione sincera , e col sacrificio il più com- 
piuto. Ditemi , Madama , han che dire su di. 
questa divina condotta l’Ebreo, fideista, 1 in- 
credulo ? v - . • • Che ? Siete rimasta in si- 
Jeiwù*? Non vi* fanno alcun pesò tali motivi^,* 

» t 
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* M. Questo che mi annunziate con tante 
elevazione di cuore per fermi concepire idee 
sublimi della bontà di Dio , a dirvela sincero» 
mente, mi gitta in un’ idea opposta»- < 

T. E perchè? ' 

M. Che può attendere l 1 uomo da Dio, se 
non ha risparmiato un giorno l’ istesso suo fi- 
gliuolo coverto solo della spoglia del peccato? 
Quale conseguenza può tirar 1’ uomo - da uno 
giustizia così severa , se non lo scoraggimentty 
e la diffidenza? Quanto non sarebbe stato piò 
consolante per l’uomo se Iddio perdonato lo 
avesse per pura sua misericordia ? e mandato 
avesse il suo figliuolo in terra per essere solo 
«ostro maestro, e modello di virtù; per inso- 
gnarci come onorare degnamente la Diviniti 
senza la scena sanguinosa della Croce , che di 
di Dio idee sì lugubri , e triste ?, 

T. Perchè non dite meglio , Madama , che 
ciò che forma lo scoraggiamento dell' uomo, se» 
condo voi , deve formare anzi la sua consola- 
zione , e speranza . Quali indulgenze in fatti 
non deve 1’ uomo attender da Dio ,• che lo ha 
amato fin a dare il suo proprio figlio per 1& 
di lui salute ? Se in questa condotta riunisce 
a’ tratti della sua misericordia anche quelli det- 
ta sua giustizia , è per farci concepire idee 
terribili del peccato ,. end’ evitarlo. 

. V ' 
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» li' M. Mi un Dio buono' punisca il suo figlio 
innocente , per piacére un Dio. giusto, ed ir* 

Slitto?, fi v !» f .1 Ci:: I . n- j '• 

T. E perché tare tante distinzioni in Oioi? 
Direste bene, se il Dio della giustizia fosse 
diverso dal Dio della bont à , e dell' innocen- 
za. Uno> e Dio che giusto , e buono al tempo 
stesso trova il modo come soddisfare alla giu- 
stizia., ed alla bontà offesa. Come buono ha 
esaurito i tesori della sua misericordia . Come 
giusto ha riparato i torti fatti alla sua bontà . Il 
Salvatore Dio ed uomo al tempo stesso ha ope- 
rato questo mistero , si è posto in cambio di 
(tutte, le vittime ; antiche , le ha annullatecene. 
ha sostituita una . dignità v di merito infinito. 
Quest'atto di religione* ha esercitato egli sulla 
croce. L' iniquità di molti Ju nascosta in un 
sol giusto, e la giustizia di', un solo rendè 
molti giustificati. Il sangue di questo inno- 
cente ha purificato le nostre coscienze dalle 
opere morte per servire a Dio vivente (i) . 
Allóra l' innocenza , e la bontà soddisfecero per 
l’ uomo peccatore. Poteva 1’ eterno Padre tro- 
vare tra gli Angeli , tra gli uomini una uhbi- 
•tiienza eguale a quella che gli prestò il suo fi- 
-glio? Quando non v* era cosa che toglier po- 

(») Hacb: Ep : cap, g, • ^ ’ 
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tesse la vita a questo diletto figliuolo , la donò 
volontariamente per soddisfare alla giustizia di- 
vina. Unisce il suo amore a quello dell' eterna 
suo Genitore , ed in questa unione abbracci» 
tutto il genere umano , pacifica per sempre il 
Cielo e la Terra. Non è giusto esclamare qui 
col Profeta. Oh mio Dio , è chi è F uomo che 
ti sei ricordato di lui i (i). Chi siamnoi, per 
i quali la gloriosa e sovrana Maestà che regna 
nel Cielo sia discesa nella Terra per vestire un» 
natura miserabile è mortale ? 

Adoriamo , Madama , nel fide ozio , e tra 
sentimenti di riconoscenza questo augusto mi- 
stero ; ed impegniamoci ed emulare la carità 
del Messia , per partecipare ai meriti del suo 
adorabile sacrifizio. 

M. Io resto piena di stupore per questi 
tratti di divina beneficenza, e non cesserò d'in- 
vocare i suoi lumi , perchè possa corrisponder- 
vi con la dovuta riconoscenza e gratitudine. •- 
T. Il Cielo esaudisca i vostri voti , io ve 
l’auguro, io lo spero, Madama, e vi lascio, 
penetrato da’ sentimenti più sinceri della bontà- 
di Dio, cbe ei ha chiamati a partecipare del 
frutto de' meriti di questo divino Salvatore. Addio, 
M. Addio mio rispettabile amico, 

(0 Psal. 9 . • ... • •, .. 
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SERATA SETTIMA 

. , ... • » • r» ■ 
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AttSKIMKWTI I QUALI ISSERÒ LUOGO DOPO 
LA MORTS DI Gesù’ CRISTO . 

'• • • : ' • * .'••• ‘ ‘i 

Teojilo , 0 Madama 

. Aì . * * . . . • f 

M. Mai , Teofilo , vi ho atteso con tante 
impazienza quanto questa sera. Vi confesso «Tes- 
ser rimasta pièna di ammirazione per la vita ' 
e dottrina , per la condotta del Messia. L’ im- 
perturbabile fermezza con cui ha sofferto Fin. 
vidia de’ suoi nemici è veramente sovraumana^ 
è sublime 1’ esempio delle sue virtù. : - 

T. Godo , Madama, che if vostro spirito 
s’ infiammi da giorno in giorno nellà conoscen- 
za del vero. 

M. È giusto confessare , che se il figlino* 
di Dio. doveva venire in terra , non poteva par- 
lare altro linguaggio che quello dèi Messia^non 
praticare ahre virtù r dare maggiori esempj di 
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‘ bontà. Io noli vi trovo più 1' uomo, ma la vir- 
tù di Dio celata sotto il velo di tuaa carnè 

. 4 e m. * è 

mortale. Solo la scena ferale , che diè termina 
alla sua vita , vi confesso che non mi finisce 
ancora gran fatto. 

T. Per qual motivo ? ì 

M. Tante magnifiche predizioni di' lui , 
tant’ apparato di grandezza e di sublimità , una 
vita di miracoli e di beneficenze , che si con- 
ciliò T ammirazione della Giudea , terminano 
poi con una morte tra gli avvilimenti , e le ir- 
risioni. La sua storia finisce colle avventure , 
che arrivono a tutti gl’ intriganti , a tutti co- 
loro , che , avvalendosi della credulità de’ po- 
poli , voglio^® sedurli » delle novità. Finisce 
con un fato comune a tutti gl’ impostori, Po? 
leva veramente la provvidenza disporre un fina 
migliore a questo Messia. , . ( icj » 

T. Questo fine era secondo gli alti dise- 
gni di Dio,; servir, doyea d’ argomento odeLsuar 
amore versp l’uomo, della severità della sua. 
giustizia contro il peccato ,, della spoglia del 
quale, ricoverto si era il suo figliuolo. ; r„i ?. 

M. Bene : ma come conciliare la grande^ 
za di ;jpio colla bassezza della Croce ? Quale . 
follia far morire su di un patibolo, chi era suo., 
figliuolo diletto? Tale, avvenimento mi empi**. 
T animo di molte dubhicwe.u ùt t > «hn»»:-**! 
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. Ti £ pare sotto quest* apparente ; follia si 
cela la pni grande sa v iena. I misteri della re- 
Jigione cristiana non bisogna guardarli cosi sw- 
perficialmente , Madama ; ma penetrare nel lo* 
ro fine , nelle dovizie della grandezza , e sa- 
pienza di Dio. Elevatevi perciò a conoscere que- 
sto nuovo, ed ammirabile disegno dèlia prov- 
videnza divina. ' , .1,» «s..v s . i : o: ; f -j 

Iddio aveva introdotto l’uomo nel mondo 
p er ammirare la - sapienza del Creatore , e la 
.magnificenza di si bell’ opera. L'uomo tuttavia 
non l’aveva conosciuto. Le creatore che do- 
vevano sollevare piuttosto il di lui spirito lo 
avevano arrestato ; e bene spesso le avea equi- 
vocate fcol Creatore medesimo. Traviato nel suo 
ragionamento, si prostrò a quanto era visibile* 
fin all’ opere delle sue mani. Quindi -Iddio ha 
sostituita un’ altr’ opera , ove il ragionamento 
si perde , e questa è la Croce. Mistero che s’in- 
tende cattivando l’ intelletto all’ ubbidienza del- 
la fede * e distruggendo l’ orgoglio , che si sol- 
leva contro la scienza di Dio. 

In fatti qual cosa si comprende mai in un 
mistero dove chi si disse eguale a Dio, e Dio 
stesso , si è poi annichilito fin a prendere la 
forma di servo , ed assoggettasi ad una morte 
sopra la Croce ? Tutto è follia per chi non è 
illuminato. Ma chiamate in soccorso di queste 
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apparènti contraddizioni il lume dèlia rivela* 
zione ; e voi conoscerete , come per richiama- 
re gli uomini dal delirio dell’ idolatria , Iddio 
ricorse a queste invenzioni di amore. Gli' uo- 
mini avevan dato alla Divinità la loro forma, 
le loro passioni; i sensi avevan- divinizzato tut- 
to ciò che li aveva commossi; Era questo ult 
delirio: bisognava guarirlo. Or se voi discor- 
rete con un delirante , diceva un’ grand’ uo- 
mo (r) , ed adoperate ragionamanti , voi l’ ir- 
ritate, lo fate trascorrere da frenesia in freno- 
ma. Bisogna togliere la cagion del male , met- 
tere in calma gli umori ; ed in che modo?'Se- 
coodando il suo delirio stesso', - portando F er- 
rore de’ sensi fin’ all’ ultimo punto -di obbiezio- 
ne : confonderlo , per persuaderlo. Ecco il mez- 
zo tenuto da Dio. Egli col mistero della Croce 
ba terminato di confondere la stoltezza delKuo- 
mo (a). Voleva egli adorare le creature, l’ opera 
dalle sue mani? Dio gli ha proposto la piò vi* 
le , cioè la Croce e con un metodo tutto nuo-< 
vo ha apportato il rimedio alla sorgente del ma- 
le.' La sola Croce, nella vita del Messia sarebbe 
un obbrobrio, io vi convengo. Ma unite a quésta 
la dottrina , la vii tue, gli aiuti , gli esempi , le 



(i) Bossuet discorso sulla storia. 
i - (a) Questo « l’argomento dell’Apostolo a’Corinfj, 
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consolazioni che ne nascono : uhite alla -Croce 
ì suoi trionfi , la gloria , che ha poscia acqui- 
stata, e trovarete che ne sia giustamente introno 
e ’l santuario dell' uomo .Dio fatto nostro mo- 
dello di virtù. . . i . . r : . , , 

M. Voi parlata, Teofiio, come un uomo 
maestro in divinità, illuminato ne' misteri del-, 
la religione. Poteva esser questo il discorso 
della generalità , il raziocinio degli Ebrei car- 
nali , rozzi , sforniti di questi lumi sopranna- 
turali ? .j , , 

• t T. E pure lo credereste , Madama ? Sen- 
za i lumi della religione un Savio dell’ antichi- 
tà , volendo darci l’ idea di un uomo virtuoso 
all’ ultimo grado , disse , che sia colui , il quale 
colla sua virtù eminente giunga a risvegliare di 
tutti gli uomini la gelosia , e sia oppresso dal- 
la comune ingiustizia ; di modo che non abbia 
per se che la coscienza, e si vegga esposto^ 
latte le ingiurie , sino ad esser confitto in una 
Croce , senza che la sua virtù possa dargli il. 
debole soccorso di garantirlo da tale obbrobrio.!. 
Sembra che Iddio non abbia posta : quest’ idea, 
dell’ uomo virtuoso nello spirito di un filosofo, 
che per renderla effettiva un giorno nella per- 
sona del suo figliuolo (i). 

Vedi Platone nella sua Reppubblica Dialogo a. 
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' M. Ma «hi era Questo Serio? > yry 

T. Socrate’. 3«' . > t * •> i . ...)■• . < u 

- ■ M. £ torniamo alto stesso. Volete che tatti 
gli uomini sien Sacrati?' Non è che la getter 
ralità , la quale bisogna riguardare. Ditemi , 
con questo tragico fine qualè opinione ha po- 
tuto il. Messia conciliare • in colora che conce** 
piti avevano di lui idee vantaggiose , quelli che 
1’ avean veduto &r de’ miracoli , operare de’ por* 
tenti? Qhe potevano pensare della sua onnipe* 
tenza, mentre niente fece per sottrarsi dalle: 
mani de’ som’ nemici , -non. si difese in una ma- 
niera vittoriosa, e non salvò se stesso * mentre 
pur tanti salvati ne aved? Doverono allora ri- 
chiamare in dubbio la verità de’ suoi miracoli, 
Qual credito questo tragico fine potè ispirare 
in coloro , che non lo conoscevano < che per no- 
me, e: non erano stati testimonj: de’ suoi prcH 
digj ? Doverono credere , . che tatto fosse menr 
sogna , ed illusione. Nò, Teofilo, se. il Messia 
ha ben sostenuto il suo personaggio m vita # 
se ha riempiuti i suoi ammiratori di sorpresa, 
non è cosi, in morte. Nasce in forma di servo, . 
e muore col discredito di un malfattore.* . ... 

■ 21 V’ingannate , Madama , se credete che» 
la storia del Messia finisca colla sua morte; & 
piuttosto là che ella comincia. Il tragico fine 
della Crocch io vi dissi , che fu un alto dù*t 
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gno della sapienza , e della giustizia di Dio: 
ed è per esso soprattutto che siesi eminente-r 
mente distinto da cóloro , che sono caratteriz- 
zati come impostori. r • 

( M. E come ciò ?■ •••' • . ♦ 

T. Osservale . Madama , come il suppli- 
zio degli impostori mette ordinariamente ter- 
mine a’ movimenti che essi hanno eccitati : dis- 
sipa i loro settarj , sventa i loro progetti , il 
loro sepolcro è coverto di abbominazione , e la 
memoria rientra nel nulla. La morte per con- 
trario del Messia ha servito per verificare le 
sue promesse , confermare la dottrina , attaccarsi: 
i suoi discepoli , e gittare i fondamenti di quel- 
la Chiesa gloriosa che trionferà in tutt’ i secoli. 

M. Ma un morto quale influenza poteva 
aver più sopra de’ suoi discepoli , e de’ suoi cre- 
denti ? 

T. Cristo morì è vero secondo la carne , 
ma trionfò della morte risuscitando nel terzo 
giorno. Questo avvenimento glorioso da lui tan-, 
te volte predetto , in tante figure adombrato fa 
il miracolo più strepitoso , che mise il suggel- 
lo alla verità delle sue dottrine , delle sue pro- 
messe , della sua Divinità. La risurrezione for- 
mò T argomento il più deciso della fedeltà in- 
violabile de’ suoi seguaci. Sènza di essa sareb- 
bero andate a vuoto le Speranze , divenuta inu- 
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illusione. ' > 1 . . ‘ 

M. Il Messia risuscitò dalla morte ? *• 

T. Sì , quel corpo tanto lacerato , sì ca*- 
rico di obbrobrj fu riunito all’ anima sua , e 
divenne impassibile immortale , per ascendere 
glorioso nel Cielo. 

M. Questo stesso fu detto del fondatore 
di Roma. Par che ogni religione abbia qual- 
che meraviglia a contare per darsi del rilievo. 

T. Perchè confondere , Madama , le favole 
colla verità ? 

M. Ma non fu detto di Romolo dopo la 
sua morte , che scomparisse da mezzo del suo 
popolo , che una nube lucida lo avvolgesse , e 
l'innalzasse nel Cielo? 

T. Chi lo disse ? 

M. Un Patrizio al quale apparve, perchè 
calmasse l’inquietezza de’ Romani , assicuran- 
doli della di lui ascensione nel Cielo , e riem- 
pisse gli animi di speranza su i gloriosi destini 
di Roma. - ■ * ; 

T. E voi prestate credito a quello stesso 
che gli storici presentano come un racconto fa- 
voloso? La gelosia fe perire Romolo , e la po- 
litica gli alzò poi degli altari. Il ripiego de’Pa - 
trizj in mettere in iscena Proculo autore di 
questa favoletta per allontanar da essi il*ospet- 
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to dell’ uccisione , è ben miseràbile cosa in fac-* 
eia alla testimonianza luminosa della risurreziò- 
ne del Messia. 

M. Ma quali furono i testimoni di questa 
risurrezione? • • 

T. I discepoli a’ quali comparve. 

M. O bella! Cristo muòre alla vista di tut- 
ta Gerusalemme , e poi risorge mostrandosi so- 
lo a pocbi discepoli ? Visibile ad essi soli , in? 
visibile a tutta intera una nazione , alla quale 
servito avea di spettacolo ? Non intendo con 
ciò d’ impugnare questo risorgimento. Ma voi 
dovete convenire , Teofilo , che simili novità 
sogliono esser sospette quando ne sono testi- 
moni i soli partigiani , i favoriti. Voi stesso me 
lo avete suggerito nel fatto di Romolo. Ch 
non dice che i suoi discepoli fingessero questa 
risurrezione per accreditare il loro Maestro ? 
Chi non dice che non rubassero anche il di lui 
corpo dal sepolcro per i spacciarlo poi risuscitato? 

T. I suoi nemici, Madama, si erano ben 
cautelati di questo inganno. E come il risor- 
gimento era già stato vociferato , e predetto ; 
ad allontanare qualunque sconcio , presero tutte 
le misure per isventarlo. Circondarono di guar- 
die il sepolcro, lo chiusero con un gran sasso, 
▼i posero anebe de’ suggelli per assicurarsi del 
tradimento delle guardie. Ma la provvidenza 
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confuse le loro astuzie , e rivolse in argomen- 
to della verità queste loro misure. I custodi 
furono i primi testimonj della .risurrezione % 
che spaventati dal prodigio , corsero tremanti 
ai Sacerdoti per annunziarla. Tale nuova gittò 
quei satrapi nella costernazione ; e per preve- 
nire il risentimento del popolo 'contro la loro 
ingiustizia , cercarono di sedurre le guardie 
perchè dicessero , che mentre essi dormivano , 
i discepoli ne avessero involato il corpo, e spac- 
ciata la risurrezione. 

M. Miserabile ripiego contro tante misu- 
re che prese aveano. 

T. Miserabile senza dubbio. Come potea- 
no far ciò pochi infelici discepoli sbandati , at- 
territi dalla scena luttuosa del loro Maestro c, 
che cercavano di occultarsi per non cadere nel- 
le mani de’ loro nemici ? Come deludere la vi- 
gilanza delle guardie istigate, prevenute dalla 
fazione più potente dell’ ebreismo , uomini sen- 
za mezzi, senza danaro, senza rapporti? 

M. È vero : quell’ occultarsi però , il Mes- 
sia risorto agli occhi della moltitudine lascia ’ 
sempre a tenere qualche impostura de’ discepoli, 

T. Ma T impostura, Madama, bisogna che 
sia possibile , che sia utile a qualche cosa per 
darvici mano. Voi ne avete veduta 1* impossi- 
bilità. Qual sarebbe stato poi il vantaggio di 
questa trama de’ discepoli ? 
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M. Accreditare il loro Maestro per l’ ìnte- 
Yesse che ne arcano ì e vendicarsi così de’ di 
lui persecutori , mettendo in veduta al popolo 
1' ingiustizia onde avevano oppresso un uomo dt 
- virtù , che dati avea tanti argomenti di sue 
Divinità. 

T. La vendetta sarebbe ricaduta sopra di 
«ssi Stessi come assertori di fatti falsi , ed as- 
surdi. Qual interesse poi potevano aver allora 
i discepoli pel loro Maestro ? Ne aveano rice- 
vuto delle magnifiche promesse, ma senza veruno 
avveramento ancora. Uomini ignoranti , atten- 
devano il Messia secondo il pregiudizio comu- 
»e , aspettavano il liberatore d’ Israello , che 
l’innalzasse sopra tutte le nazioni. Si avvisavano 
di avere il primo posto nel suo regno. Ma al 
momento che lo videro morire così vergogno- 
samente , questa illusione disparve , ed essi 
rimasero nella confusione. Come attaccarsi pel 
ad uno che gli aveva esposti al disprezzo , ed 
all* odio della nazione ? Poveri , avviliti , tra- 
diti nella loro aspettazione , non facevano che 
fuggire dalla faccia degli uomini. Se posterior- 
mente comparvero decisi , fermi nel predicare 
le risurrezione del loro Mestro, spacciarne la dot- 
trina ; se la sostennero fra tormenti , è segno 
che si fossero ben assicurati di questa verità. 

& , Madama , Cristo risuscitò come pre- 

Gumpàolo Voi . /. i4 
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datto «veano 1 Profeti , come egli «tesso dante 
▼Dite area annunziato. Per confermar la Cedtf 
della sua risurrezione , in diverse volte , ed w 
circostanze diverse si mostri. 1 «noi discepoli* 
lo videro in particolare, e tuli' insieme anc'0-» 
ra lo videro. Conversò , mangio con essi , W 
toccare ad alcuni le piaghe de’ chiodi. Si mo- 
strò anche in un’ adunanza A pih di cinque 
cento persone riunite ; è questo numero era più 
che sufficiente per convincere gli spiriti noi! 
prevenuti dall’ illusione. 

M. Se égli mostrato si fosse a tutta Cera» 
salemme con quella pubblicità con cui fu me- 
nato a morte , senza dubbio avrebbe dissipate 
le opposizioni de’ suoi nemici in una maniera 
Vittoriosa; 

T. Io non dico che non avesse potuto com-> 
parirc in un modo più luminóso. Ma quando 
Si fosse fatto vedere anche in mezzo a Ceroso- 
lima in pieno giorno , pure si sarebbe detto 
che fosse stato un fantasma , un inganno de’ sei*-’ 
si: é questa prova almeno non sarebbe bastata 
a coloro che rion vi erano presenti. 

M. E perché nò? 

T. Perchè contro la pervicacia del cuore* 
non vi sono argomenti bastevdi a persuadere. 
Vedete quello che accade nella sua morte; Cri- 
5 to spirò alla veduta di tutta Gerusalemme. La 
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tilt morte i non fu d" uomo ordinario , fu ac- 
compagnata dal tremor delia terra , daun’ oscu- 
rità profonda del sole. £ perchè non si dices- 
sero questi fenomeni casuali , fu seguita dalla 
squarciatura del velo che chiudeva il Santuà- 
rio , dal risorgimento di molti corpi di uomi- 
ni pii che uscirono dalle tombe. L* Officiale Ro- 
mano che assisteva alla giustizia*, fu* preso dallo- 
spavento , e confessò la divinità' del Messia; Le 
guardie , gli spettatori tornarono' dal Gal vario- 
percuotendosi! il petto , ©-tocchi dal pentimento' 
dell’ Operato ( t ). Che perciò? Il resto degli Ebrei- 
trascurò questi argomenti:, e rimase nell’ ostina-’ 
nazione. Quando anche maggiori prodigi aves- 
sero accompagnata la risurrezione , sarebbero' 
rimasti inutili per que? cuori di pietra. E poi 
che volete , die la potenza' di . Dio sia* alia dù- 
{iposizione degl’ insensati ? Doveva 1 questo risor- 
gimento lasciare: anche luogo: alla fede ,. la' quale 
è una virtù che acquistai merito colla nostra 
docilità. i . t* 

M. Dite bene a questo riguardo. Amerei 
solo di conoscerò,. Teofilo-, per quanto tempo) 
il Messia rimanesse risorto sopra la terra'; ed- 
» che si terminsssero le sue apparizioni. 

T. Il Messia risorto conversò per quaranta. 

t (/) lue. aJ. .. v v. .. ... 

« 
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giorni co* suoi discepoli. Stelo ad est grandi 
misteri , e grandi sacramenti : sviluppò le alle» 
gorie , diciferò 1 simboli , e le figure che lo 
riguardavano , aprì loro lo spirito alla conoscenza 
delle Scritture , e de' futuri destini della sua 
Chiesa. Dopo averli confermati nella credenza , 
ed annunziata loro la pace , ordinò di portarsi 
nel mondo a pubblicare la sua nuova dottrina. 
» Ite, disse loro , predicate l'Evangelio ad ogni 
creatura. Assicurate della salvezza eterna tutti co» 
loro che crederanno, e saranno battezzati. Rimet- 
tete i peccati a quelli, che con sincerità di cuore, 
« spirito di penitenza ne richiederanno la remis- 
sione. » Date a' popoli una testimonianza della 
vostra missione co' prodigj che opererete in mio 
nome » (i). Prevenne essi delle opposizioni allo 
quali andavano incontro , e del cattivo tratta- 
mento che doveano ricevere dalla malizia de- 
gli uomini : gli esortò ad essere forti , e spe- 
rare nel Signore. Quando finalmente gli ebbe 
istruiti , e formato il loro cuore ad essere de* 
gai Apostoli della verità, li condusse su di un 
monte , li benedisse , ed impose loro di pre- 
pararsi a ricevere il battesimo dello Spirito : 
Santo (a). Dopo questo si elevò al Cielo colli 

(j) Lue. eap. *4- Lokao. *o 

(») Jet. Jpost. t* i • . r 
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sua propria virtù j>er essere il mediatore degl» 
uomini presso il suo divino Genitore , V avvo- 
cato , e 1’ eterno nostro Pontefice* 
if : . M. La scena lugubre, e trista della mor- 
te del Messia vedo ebe va prendendo un aspetti- 
di magnificenza , e grandezza , ed acquista tut- 
t* i dati della veracità. u >:< - • • v’ 

T. Si, Madama, lasciamo da parte le pre- 
venzioni , e parliamoci di buona fede. • • 

Si è voluto spargere delle incertezze sulla 
prova più luminosa della nostra religione, di* 
cendo cbe la risurrezione del Messia sia un’ im- 
postura de’ discepoli. 

M. E come poteva ciò avvenire? 

T. Quando pure a* pochi fosse riuscito <& 
tirare gli altri in questa illusione ; per quale- 
incantesimo Pietro , e Giovanni avrebbero fatto 
vedere quello che essi stessi non vedevano ? Fec 
quale macchina avrebbero fatto comparire un- 
uomo che mangia r che istruisce , che rimprove- 
ra l’ incrudeltà di altri , che si ostinavano a non* 
crederlo risorto, a farlo vedere ascendere glorio- 
so nel Cielo ? Lo spirito umano è cosi montato** 
che non presta fede a’ fatti, i quali non abbia- 
no almeno qualche apparenza a persuadere. Co- 
me potevano i discepoli accreditare una favolo* 
di questo genere in. Gerusalemme sotto gli oc- 
chi di coloro, che lo avevano veduto morire,- 
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se non Avessero avuto il suffragio di tanti alici 
testnnoiij di fatto , senza una sincera conve- 
zione ? Lo predicano ne’ quartieri più affollati 
di Gerusalemme , lo annunziano a' Sacerdoti 
stessi die lo avevano perseguitato, tìbe non 
ardirono di fare alcun risentimento per l’int* 
giustizia di cui venivano rimproverati. 

Una impostura , che si poteva smentire 
sul campo , era possibile di fascinare lo spiri- 
to di tanti uomini che divennero in pochi gior- 
ni credenti? La risurrezione del Messia , Ma- 
dama , pone il suggello a tutte le profezie; è 
il miracolo più strepitoso , che assicura in una 
maniera luminosa la divinità del Redentore , • 
dell# sua dottrina. 

M' Si, mi par, forte che una immaggma- 
zioqe vive avesse potuto far illusione a tanta 
gente ad un tempo stesso ; ed una fascinazione , 
ch« aveva cominciata più secoli prima con i 
Profeti , si fosse perpetuata , ed avesse sedotti 
tanti uomini anche i più avveduti. La risurre- 
zione del Salvatore per le circostanze che l’ ac- 
compagnarono , mi sembra un lattò provato. 

T. Senza dubbio , Madama. 

.. M. Voi , Teofilo , a vele annunziato un 
battesimo dello Spirito Santo , che doveano ri- 
cevere gli Apostoli. Che intendete oon questo 
battesimo ? 
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T> L’ ascensione dei Messi/» al Gielo fa 
seguita dalia, discesa dello Spirito del Signore 
Sopra; di essi. Avevan bisogno di una virtù più 
t ha umana per ispargere in tutti i luoghi le 
verità sublimi del cristianesimo , ed aulorizza- 
renoW’ esempio, »e) mezzo della corruttela in cu» 
erano, pratiche piene di purità* Promise perciò» 
Gesù (Cristo d’inviare 1® Spirito Sgolo per for- 
tificare , ed animare sempre, più il loro cuore. 
Ritiratevi , disse loro , m Gerusalemme , nè 
imprendete cosa veruna,, fin' a tanto che noi t 
sarete rivestiti della /orza di là sù{i). Que- 
sto Spirito divino in fatti dopo cinquanta gior- 
ni discese , li puri, fico , li rese uomini nuovi* 
illuminati nella conoscenza delle Scrittore , li 
riempì di zelo , di fortezza , e di 4®ni oppor- 
tuni all’ esercizio del loro ministero. Sotto di 
questo riguardo per 1’ effusione e la soprab- 
bondanza delle grazie il Messia chiamò, questa 
comunicazione dello Spirito divino battesimo,. 
Yi si prepararono in fatti gli Apostoli per die- 
ci giorni col ritiro , colla preghiera , co) di- 
giuno. Nell’ ultimo , mentre erano occupati nell’ 
orazione , udissi il fragore d’ un vento impe- 
tuoso che scosse il luogo da loro abitato , e li 
pose in attenzione. Quand' ecco apparve uz> 
globo di ondeggianti faville , si divide in tan- 

v 5* A • 

( ’j ) Act Apost. i. 


Digitized by Google 



■ ar6 

te faeelle atenti forme di lingue , che si ferma- 
rono sopra ciascuno de’ congregati. 

M. £ questo fu lo Spirito Santo 7 Oh la 
bella visione , Teofilo ! Se era spirito , e spi- 
rito di Dio , come confondersi con queste im- 
magini terrene ; che ha che fare il fuoco coli, 
la virtù dell’ Onnipotente ? 

T. Non ridete , Madama , di questa figu- 
ra de’ doni dello spirito di Dio. Distinguete 
due cose in questa rivelazione , i simboli del- 
la presenza dello Spirito, e gli affetti dello Spi- 
rito stesso. Il simbolo esteriore fu indicato nelle 
lingue di fuoco, le più proprie a farci conoscere 
l’efficacia della parola , che dovea risonare in \ 
bocca agli Apostoli alla manifestazione della ve- 
rità. Voi la credete una illusione , un colpo \ 
d’ immaginazione riscaldata : ma come potevan 
tutti all* istante medesimo esser commossi dal- 
la stessa sorpresa , tutti colpiti dalla stessa vi- - 
sione, vedere il fuoco, dividersi, fermarsi snl-^ 
le loro teste ? E ben difficile un allucinamen- _ 
to cosi generale , e tutti trovarsi suscettibili 
della stessa sorpresa. In tanto il vento cessò , i. 
il fuoco disparve: ma chi può spiegare gii ' cf- 
fettr prodotti da questo singolare prodigio? 
di Apostoli furon presi allora da tal’ estro 
divino - , che usciti sena’ ordine , senza concer- *; 
to , si cacciarono lungo le strade , predicati- ^ 
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do Gesù Cristo , e le meraviglie delia sui 
grazia. ■' k ■ 

Questo avvenimento fu testificato da quan- 
ti erano allora in Gerusalemme. U livore , e 
l’ invidia poterono malignarlo , trattando gli 
Apostoli da briachi , da visionar) , baccanti ; 
ma la santità de' detti, la dignità , il tenor di 
loro vita smentivano l’ ingiurioso sospetto. U 
Tempio ove si condussero fu il primo teatro 
della loro, diciam così , apoteosi. Ivi era adu- 
nata una moltitudine di popolo venuta da di<» 
verse parti dell’ ebreismo a celebrare la solen- 
nità della festa de’ tabernacoli. Vi erano della 
Mesopotamia , del Ponto , della Libia , dell* 
Egitto. Vi erano de’ proseliti Medi , Parti , 
Elamiti. Cacciatisi in mezzo ad essi gli Apo- 
stoli , cominciarono ad annunziare la nuova 
credenza. Stupì quella moltitudine nel sentire 
parlare ciascuno il proprio linguaggio da uo- 
mini dozzinali , ed ignoranti. Stupì nel veder 
infiammati di zelo , e di un coraggio sovrau- 
mano quelli che non aveano sostenuto poc’an- 
zi 1* aspetto di un giudice. ; 

Il discepolo Pietro prese fra tutti la pa- 
rola , rimproverò gli Ebrei dell* ingiustizia di 
aver messo a morte 1’ uomo santo , e giusto , 
il Figliuol di Dio , che ripieno avea la Giu- 
dea de' tratti di sua beneficenza, Disse , che 
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fiso aree già riparata V onta della crpci£*sioa 

ne , risuscitandolo dalla morte , e che essi stes- 
si » «ha lo predicavano , n' erano i testimonj. 
li’ avevano vedute pendere glorioso nel Cielo, 
dopo aventi ammaestrati nella celeste dottrina, 
traile erano incaricati di pubblicane , ed invi- 
tare de nexion* *uHe alla penitenza , ed al bat- 
tesimo. Ber datiO «na .riprova delle verità che 
annunziava olà v volto ad un storpio gittate 
alterna, sorgi , di&se , sorgi in nome, e per 
virtù di colui ohe annunzio. Lo storpio ali* 
istante $ lavò in piedi , glorificando e bene- 
dicendo ti Signore (*), ... .. h .l , s , 

. Questi prodigi , Madama », non tette da' 
rumori vaghi » ma fatti operati alla . prewa» 
di una moltitudine di popolo,. che sorpresati# 
tali avvenimenti piega l’ animo alla nuova dotf 
trina, chieda ti battesimo , e diviene creden- 
te. Furono operati in faccia a' Sacerdoti stessi» 
«tic invano arrestarono Pietro , e lo storpio , 
invano minacciarono gli Apostoli di morte ; as- 
si sostennero la verità con ferma**» trionfar 
rono di tutti gli ostacoli; e la malici» degli 
uomini urtaya invano contro i disegni di Dio. 

Si può negare, un avvenimento oasi stre- 
pitoso della discesa dello Spirito Santo, mear 

• , ,, , .7 — rr . ^ 

(0 4ct. 4pvst., eaf. 2 . - 
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ire gli effetti furon tanto visibili ? Parlano gli 
Apostoli diverse lingue fin’ allora da essi igno- 
rate : operano de* prodigi , e questo dopo si 
vide anche ne’ loro discepoli. Sarebbe : ben am- 
mirabile che gli Apostoli , dopo aver annu- 
sata una falsa risurrezione del loro Maestro , 
prendessero a dimostrarla con, falsi prodigi » 
che non poteva mancare d’ essere riconosciuti. 

M. Che catena di avvenimenti sfrao^dina- 
rj,l . . Ma in grazia, Tepfilo , tutta storia 
di questi fatti donde mai si rileva ? 

T. Di quanto vi ho esposta ne fece te* 
stimonianza la pazione intera dell’ ehreismo J 
e la narrativa degli avvenimenti ci è stata 
trasmessa da quattro scrittori forniti di tutt’ i 
caratteri della veracità. Il primo -è J’ Apostolo 
Matteo , che compose il suo Vangelo pochi an- 
ni dopo la morte del suo Maestro. Egli scris- 
se nella Palestina , eh’ era stato il teatro del- 
le operazioni del Messia. Volle lasciare alla> 
Chiesa de’ credenti un documento della vita , 
e della dottrina di quest’ uomo Dio. 

Quasi contemporaneamente scrisse Marco, 
discepolo dell’ Apostolo Pietro. Egli compose 
il suo Vangelo in Roma ad istruzione della 
Chiesa di occidente , più breve del primo , ma 
che niente manca delle verità più importanti. 
S. Pietro chiama suo questo Vangelo , eppun- 
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notizie convenienti alla storia qual testimonio 
presente , ed uno de’ principali agenti in que- 
sta scena. >> • : ' • ' ■' •••• •* 

Circa ventanni dopo Luca di professio» 
ne medico , d' ingegno fecondo , e colto , indi* 
visibile compagno dell'Apostolo Paolo scrisse il 
terzo Vangelo unitamente alla storia della Chie- 
sa del suo tempo. * 

L' ultimo fu scritto dall’ Apostolo Giovanni , 
il discepolo diletto del Messia , che consacrò gli 
ultimi anni della sua vita per trasmettere a’ se- 
coli futuri la celeste verità , quella che udita 
avea dalla bocca stessa del suo Maestro. j 
Questi libri furono ricevuti , e letti in tut- 
te le Chiese del cristianesimo di allora : ne fui 
riconosciuta l’ autenticità , e riputati come libri 
divinamente ispirati. Una tradizione costante di 
secolo in secolo gli ha poi trasmessi lino a noi, 
ed ban formato in tutt’ i tempi il fondamento» 
della cristiana credenza. — / . 

Gli scrittori di tali Vangeli vedete bene? 
come .furon tutti discepoli , familiari , contem- 
poranei di colui , la cui vita e dottrina descris- 
sero. Ma che scrissero ? Quello eh’ era accadu- 
to sotto gli occhi di tanti , e che noto era ads 
un’intera nazione. / - ,, 1 « 

AL Veramente) come voi dite > tali avve- 
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mittenti non furono scritti ai momento che act 
caddero ; ma dopo la morte del Messia fino a 
Tenti, trenta e più anni. Nell’ elassodel tem- 
po qualche alterazione potè corrervi per inde* 
bolirne il credito. 

T. Quale alterazione? Nel tempo in cui 
furono pubblicati gli Evangelj la memoria de* 
fatti rapportati era viva , e poteva dirsi recente. 
La metà della generazione che n’ era 1’ obbiettp, 
e ’1 testimonio viveva ancora. Con qual fronte 
gli Evangelisti avrebbero osato di dire alla loro 
nazione, che Gesù Cristo, spirato ignominio- 
samente su di una Croce, avesse guarito e eie* 
chi , e zoppi , e paralitici ; che si fosse mostrato 
nella tale e tal’ altra contrada padrone della 
natura , e degli elementi , sedando tempeste , 
moltiplicando de’ pani , risuscitando morti sen- 
za una sicurezza di ciò che asserivano? Sevi 
fosse stata la menoma delle alterazioni , un nu- 
volo di testimonj viventi ancora avrebbero al- 
zata la voce contro la menzogna. La setta dg£ 
Farisei anatematizzata con tanto romore da Ge- 
sù Cristo non avrebbe ella per suo onore con- 
fusa l’ impostura, e la goffaggine di tali, sedut- 
tori? La Sinagoga stessa, nemica della, nuova 
Credenza che minava il, suo impero , non si sa- 
rebbe dichiarata con trionfo contro 1 impostura, 
c confuso sui campo 1' audacia di questi scrit- 
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tori » ehe volevano trasmettere alla 1 posterità il 
processo della vergognosa sua condotta? r 

M. Non dico cbe tutto fosse un' impostu- 
ra : ma era facile che potesse corrervi qualche 
alterazione ne’ fatti scritti tanto tempo dopo 
r accaduto^ 

D. I fatti sono narrati con semplicità , e 
con ingenuità. Un solo di essi che sia vero è 
un argomento più che bastevole a mostrare la 
Divinità della religione che vi poggiava. Là sola 
risurrezione del Messia , quella del figlio della 
vedova di Naim operata al cospetto di una tur- 
ba immensa , che seguiva il funebre corteggio,, 
la risurrezione di Lazzaro , che da quattro' gior- 
ni giaceva nel sepolcro, e che sopravvisse mol- 
t’anni a confusione del mal talento de’ Farisei* 
bastavano a dissipare qualunque opposizione. 

M. Voi dite bene a questo riguardo; ma 
non lascia di divenir sospetta una storia scrit- 
ta da sole persone interessate , da amici , da 
familiari dell’ Eroe che ne forma il soggetto. 

T. Ma ehi volete che la scrivesse? ohi sia 
ignorante de’ fatti , o che 1 abbia appresi per 
relazione , per rapporti alterati , ed incerti? È 
sempre un pregio dell'istoria l'essere scritta da 
autori contemporanei ; e maggiore , se sieno 
aitati testimoni da' fotti. ’ .. ; -.w.. 

Nè essi poi furono assolutamente ignoti a. 
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pèrsone ragguardevoli , anche tra Coloro ci»© 
non aveano alcun interesse pel Messia. Lo ri- 
lfiviàitìo dàlia testimonianza di tanti pagani, che 
han parlato con lode dell’ autore del cristiane- 
simo , gli han Tesi divini onori , lian fatto giu- 
stizia a' suoi seguaci , celebrandone le virtù di 
ogni genere (i) : . II gran numerò de* popoli che 
han ricevuto gli Evangelj subito che compar- 
vero alla luce, convennero de’ loro autori» "Vi 
sono convenuti gli stessi nemici dichiarati del 
cristianesimo. Celso che lo combattè nel nasce- 
re: Giuliano l’apostata, che niente ignorò di 
ciò che potesse discreditarlo , non han sospet- 
tato di tali libri come finti. La frode , se fosse 
stato possibile di esservene , sarebbe stata trop- 
po da vicino patente per riuscir felice. 

Non vi parlo poi del merito intrinseco di 
quésti scrittori , che tanto influisce ad accre- 
ditare 1* autenticità degli Evangelj. Se vi doto" 
la pena . Madama, di leggerli, voi vi trovato* 
un carattere manifesto d’imparzialità, di vera - 

? • i r ' ■ 

• (i)' Plinio Magistrato e filosofo rende questa te- 

stimonianza a Trajano. ‘Porfirio dà di Gesù Cristo nn 
attestato tonfino!» dicendo* che i Numi del Paganesimi 
r avevano annnnaiato per mezzo de’ loto Oracoli to«to 
uomo religioso ed immortale- Au-gifst, de Dei 
top. i#, .v?nr. oUv U i * 
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citi. Lo stile n’è semplice e naturale, pieno 
di quella rozza ingenuità , eh' è il distintivo del-* 
le anime candide. Nella loro storia non trovai 
te nè quel patetico che eccita le passioni , nè 
quelle precauzioni che prevengono le difficoltà, 
nè le riflessioni , che interessano i lettori a van- 
taggio di chi scrive. Ma un candore , un* un- 
zione, una forza di sentimento e di pensiere , 
che convince 1* animo , ed intenerisce il cuore. 
Tutto è esposto con semplicità. Narrano con 
eguale ingenuità del loro Maestro la gloria , la 
potenza , e le umiliazioni della sua umanità. 
Una stella conduce i Magi a’ suoi piedi', e po- 
co dopo dicono , che sia obbligato a fuggir nel- 
1’ Egitto per sottrarsi alla persecuzione d' un 
principe geloso , e crudele. I cieli si aprono so- 
pra di lui nelle rive del Giordano : indi a non 
molto ci fan sapere che sia condotto nel deser* 
to per esser tentato. Narrano i miracoli , che 
sorprendono , ed i giudizj degradanti che por- 
tano gli Ebrei del medesimo , chiamandolo se- 
duttore , bestemiatore , indemoniato. Non tac- 
ciono le derisioni che riceve in morte ; non 
dissimulano la debolezza di un loro confratel- 
lo che lo nega , di un* altro che lo tradisce , 
di tutti che lo abbandonano : e poco dopo ci 
fan conoscere la gloriosa di lui risurrezione, 
ed ascensione nel Cielo. Questo misto di pmiy 
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lìazione , e di grandezza sì conforme alla na- 
tura della religione , che doveva insegnare l’u- 
millà , e parlare con autorità d* un Dio umana- 
to , è lontano da quella saviezza umana che vuo- 
le rilevare la potenza d’ un eroe per sedurre. 

Di se stessi poi questi scrittori dicono gli 
oltraggi ricevuti , il modo come erano trattati. 
In mezzo allo strepito de* miracoli che operava- 
no , si protestano , che niente sia per virtù lo- 
ft) , ma di colui , il cui nome predicavano. Niu- 
Aa cosa domandano per se, travaglian solo per 
la gloria di Dio, e per la verità ch’eran inca- 
ricati di portare tra le nazioni. Se queste te- 
stimonianze sono equivoche , il cuore umano 
deve aver cangiata natura. 

•" Pazienti poi fino all' ultimo supplizio, non 
sì sono mai disdetti , mai piegati a modificare 
la dottrina che insegnavano. Non uscì loro una 
parola men che onesta contro i nemici proprj, 
e del Maestro. Han perseguitato , dicon essi , 
il figliuol di Dio , il giusto , il santo , lo han 
crocifisso per ignoranza. Ecco come brillano 
i caratteri dell’ ingenuità , della probità di que- 
sti scrittori. 

» 

Qui giova aggiunger , Madama , una ri- 
flessione. Se degli uomini istruiti , scaltri aves- 
sero architettata una favola , l' avessero spaccia- 
ta , difesa per farsi un nome , per procacciarsi 
Giampaolo Voi . /. i5 
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un comodo , v.orrei pur credere a quanto con^ 
tro di essi si asserisce ; vorrei pure dubitare 
della loro condotta. Ma uomini di condizion 
povera , senza scienza , senza credito , senza soc- 
corsi , inventar delle cose le più ardite , e pren- 
der l’impegno di renderne persuaso T Univer- 
so , per fare adorare un uomo crocifisso , e ri- 
portarne derisione , ed obbrobrio , mi sembra 
il fanatismo il più insensato. 

M. Mi pajono bene stringenti le ragioni che 
fissano la veracità del carattere degli scrittori 
del Vangelo, 

T. Io vi ho parlato fin’ ora delle doti sten 
riche di essi: se poi entrate nel merito deco- 
ro scritti , voi dovete assolutamente convenire 
che sieno ispirati da Dio. Altrimenti come al- 
cuni poveri pescatori avrebbero potuto dettare 
al mondo libri di morale molto migliori di quanti 
la ragione aveva potuto fin allora suggerire ? 
Là è che la religione tutta semplice , e tutta 
sublime , ma sempre meravigliosa corregge , 
istruisce , consola. Là apprendiamo a ben vi- 
vere, a renderci degni di regnare con Dio. Il 
libertino trova negli Evangelj il mezzo di emen- 
darsi , il giusto di santificarsi , l' ignorante di 
erudirsi. Il povero vi trova il pane della gra- 
zia , il ricco impara 1' uso che far deve delle 
sue ricchezze. Non vi ha persona che dagli 

, 1 .» : .\s : : . • • . • ** 1 
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Evangeli non sia rischiarata , arricchita , cor^ 
salata. Essi insegnano ai Re l’arte di regnare, 
ai popoli di ubbidire, ai magistrati di giudi- 
care , ai padroni di comandare , ai servi , ei 
a tutti gli ordini di ben condursi. Essi in ogni 
pagina ispirano la pazienza , la docilità , l’ac- 
cortezza, le virtù tutte: illustrano l’intelletto, 
accendono il cuore , rilevano la speranza. Cia- 
scun vede come questa sublime filosofia non 
poteva uscire dal fango del Giordano; nè una. 
luce sì viva dalle caliginose tenebre della Si- 
nagoga. 

Io non saprei tessere un elogio migliore a 
questi libri di quello che di essi ne ha fatto un 
profondo scrittore , che per aver tante volte 

letto, posso fin a memoria recitarne qualche 
squarcio. 

i M ‘ Fatemi grazia , Teofilo , di dirmi quel- 
lo che ne scrisse. 

T* * La santità del Vangelo , die’ egli , mi 
parla al cuore. Leggete i libri de’ filosofi, con 
tutta la loro pompa quanto non sono piccioli 
m paragone di esso? Può egli mai essere che 
un libro tanto sublime a un tempo, e tanto 
semplice sia l’opera degli uomini ? Può darsi 
che quello di cui tesse la storia sia un puro 
uomo? Può mai esser quello il tenor del par- 
lare d un entusiasta , o d’ un ambizioso setta- 
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rio ? Che dolcezza ; che purità ne’ costumi : che 
grazia soavissima nelle istruzioni : che subii- 
mità nelle massime , che profonda sapienza ne' 
discorsi; che presenza di spirito, che acutez- 
za nelle risposte ; che impero sulle passioni ! 
Dov* è l- uomo , dove il saggio che sappia ope- 
rare , patire , e morire senza debolezza , o sen* 
za ostentazione Ma dove aveva ap- 

preso il Messia tra suoi quella morale sì subli- 
me , e pura , di cui egli solo diede lezioni » 

ed esempio ? Direm noi che la storia 

del Vangelo sia inventata a capriccio? No,< 
non s'inventa con. Sarebbe più impercettibile 
che molti uomini d’ accordo avessero fabbricato 
questo libro , che il dire come un solo abbiano 
fornito il soggetto. Gli autori Ebrei non avreb- 
bero mai trovato quel tuono, nè parlata quella 
morale; ed il Vangelo ha de’ caratteri di verità sì 
luminosi , sì sorprendenti f sì inimitabili , che 
r inventore ne sarebbe più ammirabile dell'e- 
roe. » 

Af. Chi è questo scrittore? 

T. Il signor Rousseau. 

Af. L’ aveva immaginato al colorito del suo 
pennello. Egli dipinge allorché descrive. la qua- 
li delle sue opere tesse egli questo elogio ? 

T. Nell’ Emilio. 

Af. Vado a riscontrarlo ; mentre io apprez- 
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' ; . - é ' ‘ -■ 

ao molto i giudizj di questo scrittore, quando 

volle tranquillamente ascoltar la ragione. È da 
dolerci , che non l’ abbia fatto sempre, e spesso 
siasi lasciato guidare dal suo Pirranismo ipo- 
condriaco. Addio , Teofilo , io sono piena dà 
questa impazienza. Addio, ci rivedremo doma» 
ni la sera. 




/■ 
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SERATA OTTAVA. 


%uum 


LA DIVINITÀ’ DELLA RELIGIONE CRISTIANA È PRO- v 
TATA DALLA SUBLIMITÀ’ DELLA SUA DOTTRINA, 

E DALLA PURITÀ* DELLA SUA MORALE. 'V 


Teofilo e Madama. 


■ i o: 


T. Come avete passata la mattinata , Madama? 

M. Occupata quasi sempre nelle cure do-' 

. . * * < . t i w » «• il* , ’c *% 

mestiche. 

T. Non avete avuto tempo di riscontrare 
il passaggio del Signor Rousseau ? 

M. Lo feci jersera , e diceste bene che \ 
non si poteva tessere un elogio più compiuto, 
più energico agli scrittori degli Evangelj , ed 
all’ Eroe che n’ è il soggetto : ei vi ha trasfuse . 
tutta la forza dei suo genio. 

T. Avete notata al luogo stessa la diffe- 
renza che il Signor Rousseau osserva tra la mo- 
rale di Socrate, e quella del Messia ? 

. M. Sì: Socrate non fece che ridurre in lezio- 
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*» ciò che molti uomini di virtù avevano già 
prima di lui praticato : ma la purità , 1’ eleva- 
tezza , l’ unzione della morale del Messia sono 
ben’ altra cosa che i precetti socratici. 

T. 11 Signor Rousseau non è certamente 
sospetto di molta aderenza al Cristianesimo g» 
ed io godo , Madama , che apprendiate la ve- 
rità da’ fonti stessi , che fan pure tanto peso 
Dell* animo de’ meno credenti. 

Or poiché siete persuasa dall' autenticità 
di questi santi libri , e che gli autori de' me- 
desimi non sieno degli uomini seduttori , o 
sedotti , è tempo di aprirli , e conoscere la 
sublimità della loro dottrina. 

Af. Amo moltissimo d’ esser istruita in 
questa celestiale sapienza. 

T. In parlandovi della necessità di una 
rivelazione , vi ricorderete felicemente come 
ebbi il piacere di esporvi quanto di meglio i 
piò profondi filosofi dissero di Dio , dell’ ani- 
ma , della virtù. Vi feci conoscere allora do- 
ve potesse giungere la ragione umana quan- 
do tranquillamente si applica alla conoscenza 
del fttoj 

AI. Si , ma con dolore dovetti anche os- 
servare , come meschiassero gli errori più scon- 
ci jqe’ punti essenziali della dottrina , e della . 
morale.. ■ • , •• .. . ..I 
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■' ... T. Veduto dunque questo miserabile nau- 
fragio , abbandoniamo , Madama , tai torbiti fon- 
ti, e rivolgiamoci altrove a conoscere il vero. 

Da prima voi dovete esser convinta, come 
tutta la sapienza dell’ uomo debba essere prin- 
cipalmente riposta nel conoscere Dio , eh' è la 
riunione di tutte le perfezioni, ed adorarle se- 
condo conviene. Tale conoscenza , thè può dir- 
si il fondamento d'ogni sapere, ci porta poi 
allo sviluppamento di altre cognizioni utili all’ 
esercizio de' nostri doveri. 

M. Senza dubbio che il primo dovere 
dell’ uomo sia quello di conoscere il padre , e 
l’ autore del suo essere , 1* artefice supremo del- 
la natura. Mancherebbe senza questo il primo 
dato delle umane cognizioni. 

T. Or per essere sopra ciò ammaestrati, 
aspetteremo noi forse che Anassagora scorga 
tra le tenebre il lume , che Democrito tragga 
dal pozzo la verità ? La voce del Cielo è di- 
scesa ad insegnarcela. Senza essere più ingiu- 
sti con noi stessi , senza perderci ne’ vaneg- 
giamenti della filosofia , ascoltiamo gli ammae- 
stramenti , che ce ne danno i libri santi. Ivi 
parla la Sapienza increata , ed in essi trovar 
dobbiamo i caratteri indelebili di questa Sapien- 
za adorabile. 

In due motti essa definisce la natura di 
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sapienza , e bontà per eccellenza , che il solo 
suo nome pronunziato con sentimento , è baste- 
vole d'infondere qualche cosa di divino nell' 
animo nostro. Se fia così , quali omaggi ren-^ 
deremo a questo spirito se non quelli della 
mente , tra i sentimenti della riconoscenza , e 
della verità ? 

M, Una dottrina celeste se doveva pre- 
scrivere un calta , era al certo conveniente 
che fosse in rapporto diretto colla natura dell' 
intelligenza , adattato alla nobiltà dell' essere 
morale ; e più ancora alla maestà e spirituali- 
tà del Primo degli esseri. 

T. Molto bene : quindi siffatto attributo 
di Dio come spirito deve formare i titoli della 
nostra adorazione , del nostro rispetto. C’ inse- 
gna perciò che non le vittime , non le lustra- 
zioni , e le cerimonie , ma la sola innocenza 
del cuore , la purità dell’ anima a questo Spi- 
rito sovrano debbono essere accette. L* ado- 
razione più giusta , che possa renderglisi , è di ' 
seguire con docilità le vie della sua provvi- 
denza , rassegnare a lui la rettitudine del no- 
stro cuore come a spirito che tutto vede, tutto 
conosce , in tutto è presente , e rassegnarglie- 
la ne' sentimenti della giustizia, e della verità. 
Dio è spirito e spirito infinito , che suona li- 
bertà , grandezza , verità , onnipotenza. Ecco 
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l'idea che sollevar ci deve • destini immorta- 
li , a speranza senza limiti , e comporci ad ma 
culto di sincerità senza mescolanza d* ipocrisia, 
e di finzione. r • 

M. Non poteva certamente esprimersi con 
più maestà . e precisione un tale insegnamento. 

T. £ chi meglio che Dio poteva definire 
se stesso , chi meglio che lui poteva con di- 
gnità è verità fissare le nostre obbligazioni in 
rapporto al culto che gli dobbiamo ? 

Alla conoscenza sincera di Dio ne unisce 
un’ altra l’ Evangelio , ed è quella appunto del 
nostro Divia Salvatore. La vita eterna , leggesi 
in esso, la beatitudine dell'uomo è riposta ùt 
conoscere te solo che sei il vero Dio , e quel- 
lo che come inviato mandasti in terra apro-) 
curare la salvezza degli uomini. Questo è il 
•Verbo generato dall* eternità nella mente di 
Dio ; espressione perfetta della verità , imma- > 
gine, e splendore della sua chiarezza , neUa 
cui fede ha sempre il mondo ottenuto grazie , 
e salute. Infelici ! se nell’ esercizio del bene > 
non poggiamo sopra di que sta base angolare; 
saremo allora sempre fluttuanti , avvolti da ogni ? 
turbine, che spira dalla malizia, e dalla con-’ 
cupiscenza. Sgraziati ! se non siamo congiunti 
a questo tronco vivificante , da cui solo può 
riceversi nutrimento , e vita. Staccali da esso , 
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siamo de' traici infecondi , che non hanno 
altro destino che il fuoco (i). 

M. A questo modo , Teofilo , par che non 
vi sia salute , se noa per chi è nel cristiane- 
simo ? 

T. Nò certamente , perchè fuori di questa 
credenza non vi può essere vera carità , e sen- 
za carità non è possibile di piacere , e d* esse- 
re uniti a Dio. v 

M. Pria dunque della venuta del Messia 
tutto il mondo si perde. L’ ebreismo stesso cre- 
do che fosse in questo naufragio , perchè non 
ne ebbe che un’ idea oscura , terrena , diciam 
così, e carnale. 

T. Tutto il mondo poteva salvarsi , se 
colie opere della legge impressa nel cuore conn J 
servato avesse la tradizione, e la speranza in que- 
sto futuro liberatore, del che Iddio non mancò di 
darne f idea al primo uomo dopo il peccato, e con 
ciò alla sua posterità come altra volta vi dissi. 

M. E come volete , Teofilo , che una tra- 5 
dizione tanto antica , così oscura formasse il 
titolo della condanna di tanti , che non ne in- 
tesero mai parlare ? Di tanti quasi abbrutiti 
ne' boschi, erranti come fiere senza scienza, 
senza lumi? Volete chel’ uomo risponda di ciò 

, A • » 

(/) Lue. cap. 1 5. : v ■ 
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elle non è in suo potere , risponda quasi del-» 
r impossibile ? 

, T. Iddio , Madama r non esige ciò eh’ è 
superiore alle nostre forze , ciò che per gli uo- 
mini è impossibile. Egli è il padre delle mise- 
ricordie , egli conosce lo stato di tant’ infelici. 
Non abbiam ragione di dubitare, che la bon- 
tà infinita non prenda cura di essi , per quan- 
t’ è degno di un Creatore misericordioso ; quan- 
tunque i gradi , e le vie delle sue misericordie 
ci sieno interamente sconosciuti. È piaciuto alla 
provvidenza di stabilire questo divino Ripara- 
tore come la vera luce , che illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo (i). Tale 
luce ora più debole , ora più viva è stata la so- 
la che abbia istruiti gli uomini per la vera via 
del bene. Gli Ebrei si salvarono nella creden- 
za di questa tradizione , che vivamente conser- 
varono. Era finalmente il tempo di spiegarla , 
e togliere il suggello a questo mistero. L’ Evan- 
gelio Io tolse , e ci si è quindi scoverto un 
/nuovo Cielo, una terra novella. 

M. In qual modo ? 

T. Gli Ebrei appreso avevano da Salomo- 
ne , che la sapienza concepita fosse prima di 

i -- i 

(i) Joan. t. 

• «. v- « 
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tutt’ i tempi nel seno di Dio (i). Davide l'area 
detta generata innanzi 1’ aurora. ( 2 ). Ecco un 
lampo che balenava tra i’ ombre. Il Nuovo te- 
stamento è venuto ad insegnarci , che questa 
sapienza sia il Verbo , sia la parola interiore 
di Dio , il suo eterno pensiere , per cui tutte 
le cose son fatte ; e che sia nel tempo unito 
all’ uomo per purificarlo , liberarlo dalle sue 
miserie. Il mistero di questa riunione ci ha 
non solo secondo la natura , ma anche secon- 
do la grazia resi figli di Dio. Così 1’ uomo s’ in- 
nalza dalla sua natia bassezza , e si mette in 
rapporti ineffabili coll’ Autor supremo del suo 
essere. Qual trasporto di riconoscenza eccitar 
non deve questa idea in un cuor virtuoso ! Ec- 
co , Madama , i vantaggi della rivelazione , ec- 
co il bene del cristianesimo. Nel tempo stesso 
che illustra 1’ animo colla cognizione del vero , 
forma il cuore alla riconoscenza, ed alla pietà, 
che è il vero scopo della morale , e della reli- 
gione. 

M. Senza dubbio che sien questi de’ tito- 
li augusti , de’ motivi potenti ad eccitare la più 
sincera riconoscenza verso Dio, verso l’autore 

della rivelazione. 

,6 . • •• 

(r) Prov. 8. 

( 2 ) Psal. log. 
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T. Or ne’ soli Evangelj dove parla la Sa- 
pienza increata poteansi avere idee sì giuste. 
Chi altri infatti poteva penetrare le ineffabili 
dovizie delle misericordie divine , e svelarci 
l’augusto mistero dell’Incarnazione, dove tut- 
ta è espressa la forza dell’ amore , e della 
bontà di Dio ? L' unigenito Figliuol suo si fa 
uomo per offerire al Padre un sacrifizio di va- 
lore infinito, perchè la Divinità resti degna- 
mente onorata. Si fa mallevadore degli uomini 
debitori alla giustizia divina , e non vi voleva 
meno che *1 merito di esso per cancellare l' im- 
mensa malizia del peccato , ristabilire quell’or- 
dine eterno riclamato dalla santità dell’Altissi- 
mo. Questo tratto di amore ineffabile verso 
1’ nomo nel sollevarlo infelice , perdonarlo col- 
pevole; l’onorare l’umana natura coll’ incarna- 
zione del Verbo ; comunicare ad essa i di lui 
meriti ; darle nelle di lui istruzioni , ed esem- 
pi de’ mezzi infallibili di salvezza , risvegliano 
le più consolanti idee della bontà di Dio , « 
danno allo spirito , ed al cnore 1’ impulsione 
la più viva per un amore, ed una riconoscen- 
za sincera. 

M. Essendo una volta conosciute le grazie, 
di cui Iddio ci ha a questo modo ricolmati , 
il primo slancio dell’ animo è certamente queir 

ì 


Digitized by Google 



a4i 

Io di professargli tutta la nostra gratitudine , 
ed amore. 

T. Saviamente » Madama ; ed ecco la ra- 
gione di quel precetto tante volte da Cristo ri- 
petuto come il fondamento della sua legge. Ame- 
rai , die’ egli, amerai il Signore Dio tuo so- 
pra tutte le cose , V amerai con tutta la for- 
za del tuo cuore , dello spirito , della men- 
te. (i) Amare Iddio collo spirito , importa ado- 
rarlo come nostro Creatore , e riconoscere la sua 
maestà suprema , il nostro nulla. Amare Iddio 
colla mente è rendergli come a nostro unico , 
ed eterno benefattore tutta la gloria de' suoi 
doni. Amare Iddio col cuore è riconoscerlo co- 
me la ragione universale delle nostre azioni. 
Amare finalmente Iddio sopra tutte le cose è 
fuggire il peccato come il sommo de' mali, tanto 
opposto alle perfezioni divine , le quali dobbiam 
studiarci , per quanto è possibile , di ricopiare 
in noi stessi. 

M. Quale profondità d’ insegnamento ! 

T. Riflettete Madapaa, come niuno degli 
antichi Sapienti dettò leggi sul vero amore do- 
vuto a Dio. Per quanto la filosofia ci lasciò 
scritto , non abbiam saputo nulla , che guidas- 
se i suoi cultori alla cognizione di questo do- 

* » s - ' 

(i) Marc. cap. i3. 

Gumpaolo Voi. I. 16 
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vere. Fu detto di Pittagora che dasse il più 
grande degli ammaestramenti allorché prescris- 
se di onorarsi gli Dii immortali , quali sono sta- 
biliti dalle patrie leggi. Egli non fece con tale 
insegnamento , che autorizzare un politeismo 
irragionevole ; ma non rese alla Divinità quel 
giusto sentimento di riconoscenza , e di culto 
che T è dovuto. Parea troppo sublime Iddio ». 
perchè la presunzione dell' uomo si alzasse sino 
a stabilirvi rapporti di amore, e di tenerezza. 
Era riserbato alla religione Cristiana darci pre- 
cetti di carità , e risvegliare nel cuore senti- 
menti di tenerezza, e di affezione verso l’Aur 
tor supremo del nostro essere. E perchè la gran- 
dezza di questo Nume Sovrano non iscoraggisse 
la nostra debolezza , ad animare la nostra fidu- 
cia Gesù Cristo ce lo rappresenta sotto la figura 
di un Padre tutto impegnato pel nostro bene. 
Con questo nome vuol che s’ invochi , che fac- 
cia il titolo delle nostre preghiere , il fonda- 
mento della nostra speranza. 

M. Ma di grazia , Teofilo , quando la filo- 
sofia insegnò a conoscere Dio dalle sue opere; 
quando ne scovrì la grandezza , la sapienza , 
1' onnipotenza , l’ immensità , queste perfezioni 
non erano bastevoli ad eccitare tutt'i sentimen- 
ti dell' animo all’amore, ed all' adempimento 
de’ nostri doveri verso questo Nume Sovrano ? 


Digitized by Google 



3 43 

T. Nò , Madama : queste idee sona più 
opportune ad eccitare in noi del rispetto , del 
timore , dell' ammirazione , die un sentimento 
di amore sincero , di quello che dicesi carità , 
la quale sola può unirci a Dio. Alla contem- 
plazione di tali perfezioni lo spirito può esser- 
ne sorpreso , confuso ; ma il cuore non ne sa- 
rà mai tocco. Quelle sole son atte ad eccitare 
in noi de’ sentimenti di vero amore, le quali 
ci manifestano le misericordie dell' Altissimo in 
un ordine soprannaturale : ciò che in modo 
ammirabile ha fatto la bontà di Dio nell’ope- 
ra della redenzione. A quest’ oggetto i libri san- 
ti ci fanno intendere come Dio ci abbia amati 
con una carità perpetua : che stesi interes- 
sato di noi prima che noi esistessimo. Ad 
emulare questa carità divina devon essere ri- 
volte tutte le nostre cute: e l’anima rivestita 
di tale grazia acquista tutta 1’ attitudine alla 
perfezione. Ella sola sa prendere le forme con- 
venienti all’ adempimento de’ nostri doveri. Così, 
Se ammiriamo Dio come il Supremo autore del- 
l’universo , la nostra carità si rivolge allora in 
sommissione, ed ubbidienza. Se lo confideria- 
mo come buono e saggio , la nostra carità di- 
viene ammirazione , ed azion di grazie. Se vi 
aggiungiamo il pensiere delia nostra debolez- 
za , il nostro amore si gilterà tra ìe sue brac- 
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eia , eJ attenderà da lui ciò che ci manca. 
Ciascuno vede come la sola carità dia forma 
a’ nostri doveri. Era riserbato all’Evangelio 
questa verità , e la sola Sapienza Divina pote- 
va farci conoscere Dio sotto tali rapporti. El- 
la , eh' è tutta carità , poteva darci lezioni di 
questo genere. Sì , ce le ha date. E come se 
i titoli nascenti dalle perfezioni divine non fos- 
sero bastevoli per impegnarci ad un tanto do- 
vere , 1’ Evangelio li liga anche a quelli del 
nostro interesse per farcene sprone. 

M. Ed in quale maniera? 

T. L’ interesse dell’ uomo , sapete bene , 
come sia quello della sua felicità. Egli crede 
di trovarla spesso ne’ piaceri del sensb : ma i 
disgusti di vario genere che accompagnan la 
vita, mostrano apertamente l’inganno in cui si 
vive. L’ Evangelio ci fa sapere che Dio solo sia 
quegli che soddisfar possa il nostro cuore , e 
la felicità vera non si ottenga che in lui. Cer- 
candolo , soddisferemo al nostro dovere , ed al 
nostro interesse ; cercandolo , saremo giusti , e 
felici. Ove la felicità si cercasse fuori di Dio, 
l’ amore dovutogli sarebbe incompatibile con 
questo sentimento , perehè diviso co' beni della 
terra, Nò , egli vuole che il nostro amore sia 
tutto a lui rivolto, se ne mostra geloso, e ci 
comanda di rinunziare a tutto , alle cose nostre 
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più care , agli amici , a’ parenti , a noi stessi, 
comanda fin di odiarli per rivolgerci interamen- 
te a lui (i). ,i 

M. Rinunziare fino. a noi stessi? Questo 
mi sembra , Teofilo , un oracolo duro , impra- 
ticabile, r -, 

T. Duro per l’uomo carnale. 

M. Una legge , eh’ è tutta carità , corner 
può volere , come può ammetter de’ casi , che 
si pelino i parenti stessi , i nostri simili r che' 
l’ uomo divenga il tiranno di se medesimo ? 
L’ amore di noi stéssi* di coloro che ei avvi- 
cinano * non è il primo sentimento del cuore ? 
Dio dunque ci ha posta una inclinazione incom- 
patibile coir esercizio del nostro dovere ? 

T. Combinate , Madama , queste idee. Id-. 
dio è il bene sommo , non possiamo amarlo al- 
trimenti che per la conformità del nostro cuore 
alle sue perfezioni. Intanto un’impressione forte 
anima i nostri sensi, e ci strascina spesso verso 
gli oggetti della terra. Questi due sentimenti 
danno origine a due volontà continuamente op- 
poste , una per la virtù ; T altra , eccitata dal- 
le passioni , c’ impegna di secondarle. Ove que- 
sta prevalga , 1’ uomo si trova nel disordine. 
Conviene perciò combatterla. Ma si può com- 

(i) MaXlh. cap. io.., , ... 
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battere senza odiare gli oggetti cbe ci seduco* 
no ? odiare anche noi stessi , quando il nostro 
■ vero bene l’esige ? Vedete che si parla di quel 
noi sregolato , miserabile , quello cbe ci sedu- 
ce, e ci perde. £ evidente che rinunziare a noi 
stessi , odiarsi a questo modo è un amare quel- 
la felicità , che formar deve il nostro vero in- 
teresse. L’odio è quello di far morire in noi 
1’ amore disordinato , £ perseguitare incessàn- 
temente il principio delift corruzione , che tutta 
abbiamo nel cuore. Chiunque non odia in se 
stesso questa istinto , che ci sprona a sovver- 
tire ogni cosa , è molto cieco , perchè non ci 
è nulla che sia così opposto alla giustizia, ed 
alla verità, La sola sapienza Cristiana poteva 
conoscere questa sublime filosofia dell’ uomo , 
aprirgli la sicura via alla felicità. Gesù Cristo 
non riprova 1* amore di noi stessi , de* nostri : 
parenti, anzi ce lé- comanda. Vuole solo che 
si a regolato secondo i dettati veri della ragione : 
e siccome essa c’ insegna essere Iddio il nostro ' 
principio , qualunque còsa cu no allontani , 
vuol che sì tolga , e si distrugga : eeco l’odio 
di cui si parla. A questo modo V Èssere Supre- 
mo diviene 1* unico oggetto del nostro cuore , 

F unico fine della legge , come è il solo prin- 
cipio di tutte le cose. 

M. Sotto di questa veduta comprendo che’i 
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precetto evangelico contenga la piti profonda 
filosofia dell’ nomo. 

T. Tutti i precetti dell’ Evangelio , Mac- 
china » sono tirati dalla natura , tutti sono con» 
consentanei alla più sana ragione. Voi tù ve- 
dete ad ogni pagina U sapienza di Dio impe- 
gnata a regolar l’uomo, illuminarlo , consolar» 
Io, empierlo di fiducia coll’ idea di una prowH 
danza benefica che veglia gelosa pel suo bene, 
e ritorglierlo da quelle vie terrene , che 1’ ad» 
dicono alla carne, ed al disordine. ; \ 

Stabilite le verità le più interessanti , che 
riguardano V amore , « V ossequio dovuto a Dio; 
il secondo insegnamento che dà 1* Evangelio 
come compimento della legge versa sub' amore 
del prossimo. Può dirai, secondo il di lui lin- 
guaggio , simile al primo , mentre non è che 
un’estensione di quello che a Dio dobbiamo. 
In questi due precetti è tutta la morale cristia- 
na compresa. Vedete la giustizia e la profon- 
dità di questo precetto. 

Voi convenite , come l’ uomo per tutte le 
indicazioni del suo spirito , e del suo cuore si* 
un essere sociabile , e molte sue facoltà princi- 
pali abbiano per oggetto lo stato della società. 

M. Il solo dono della parola basterebbe a 
convincercene. 

T. Dunque la dottrina di un Inviato ce- 
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leste dove* avere per fondamento essenziale il 
gran principio della sociabilità. Essa doven no- 
bilitare , e perfezionare tutt’ i sentimenti della 
natura che uniscon gli uomini tra loro , mol- 
tiplicare i legami dell' umanità , e presentare 
T amor del prossimo come la sorgente più pu* 
ra , e feconda della felicità presente , e fa- 
tura . 

M. Conosco come non vi abbia un prin- 
cipio di sociabilità più nobile , più attivo del- 
la sincera benevolenza. 

T. Perciò Gesù Cristo disse a’ suoi disce- 
poli. Io vi dò un nuovo precetto , quello di 
amarvi a vicenda . > 

M. Come nuovo questo procetto ? L’amo- 
re pel nostro prossimo è un dovere conosciuto 
in tutt’ i tempi , non ci voleva 1* Evangelio per 
ammaestrarcene. La sola conoscenza degli uomi- 
ni, la somiglianza della natura in tutti , l’ inte- 
resse della società sono stati sempre de’ titoli 
per impegnarci ad amare i nostri simili. 

T. Io non ignoro le pompose asserzioni 
de’ politici, e de’ filosofi , che han ripetuto in 
ogni tempo in tuono eloquente di essere Dio 
l’ordine per essenza ; che creandoci per la so- 
cietà , ha stabilito egli stesso tra noi de’ rap- 
porti di umanità , di equità , di giustizia , im- 
primendocene la cognizione , e ’1 germe ne' no- 
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Stri cuori; che in questi rappòrti , ed in questa 
convenienza morale avvi una proporzione geo- 
metrica fondata sulla natura delle cose , per. 
cui ciò che abbiam dritto d’ esigere da’ nostri 
fratelli , noi il dobbiam loro , ed in questo in- 
treccio di legami si unisce la gran catena de- 
gli esseri sociali. Io non ignoro , dico , questi, 
e tant' altri dettati di filantropia. Ma voi , Ma- 
dama , che siete così erudita nella storia de' tem- 
pi , potete dire d’ esservi mai stato chi avesse 
con equità definito questo interesse della socie- 
tà ? In quanti modi non se n’ è ristretto , ed 
ampliato il senso a proprio talento? Lo vediamo 
dalla contraddizione di tanti sistemi legislativi 
dove non han dominato che l’interesse , e l’e- 
goismo. Gesù Cristo definisce in una maniera 
più semplice , ma più solida questo dovere. Lo 
ripete da’ principj più toccanti : dice , che dob- 
biam riguardarci come figliuoli del Padre stes- 
so che è Dio , come fratelli animati da una spe- 
ranza comune , redenti col prezzo stesso , co- 
me membri del medesimo corpo , di cui egli è 
il capo. 

Tali vincoli , che la religione ci scovre , 
hanno qualche cosa di più toccante , ed impo- 
nente., che la somiglianza della natura, e l’ in- 
teresse sempre equivoco della società. L* affe- 
zione sincera che c’ impone è chiamata da Gesù 
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Cristo carità , che suona allegrezza , grazia , 
la quale ci viene da Dio , che l’ infonde ne* 
cuori, e ci colma di gioja nell’esercizio di es- 
sa. Cos\ questo amore dirige tutte le nostre in- 
dicazioni verso il deio , le depura , ed insegna 
quella meravigliosa verità , che gli uomini de- 
vono amarsi a travèrso di Dio , che spiritualiz- 
za il loro amore. Dio deve esserne >1 princi- 
pio , 1’ oggetto , il (ine , e tutto in ultima ana- 
lisi a lui rapportarsi. Cosà quest’amore acqui- 
sta forza , nobiltà , lustro sotto tutti i rapporti. 
Nessuna filosofia è volata cosi sublime • ripe- 
tere T esercizio di un' affezione tanto utile , e • 
naturale da’principii cèsi interessati. 

M. Una religione che ci annunzia Iddio 
come padre comune , da cui ci viene ogni be- 
ne , era giusto che tutto a lui rapportasse ; e 
per lui ogni cosa si abbellisse. 

T. Tutto è conseguente , Medama , nella 
dottrina del cristianesimo; i principii , le ap^ 
plicazioni , le particolarità concordemente si so- 
stengono. Amate , dice Gesù Cristo , amate il 
vostro prossimo come voi stessi. Non guarda- 
te a distinzione veruna, amate tutti, e procu- 
ratevi gli uni gli altri ciò che possa rendervi 
felici . 

M. Ma come si pnò amare il prossimo al 
modo che amiamo noi stessi ? La carità ne» 
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comincia da noi ? Non vi ha dunque più or- 
dine , e gradazione in essa. 

T. Vi ha ordine, e gradazione : ma no- 
tate la profondità di questo insegnamento . 
L’ amor proprio , eh’ è 1’ unica molla delle no- 
stre azioni , quell' amore , che crede ritolto a 
se ciò che ad altri si dona , mette sempre una 
grande distanza tra noi e ’1 prossimo : egli ci 
avrebbe continuamente portati a dare delle mo- 
dificazioni a questo precetto. Gesù Cristo per 
prevenire T illusione, vuole che l’ amore di noi 
stesisi sia la norma deU’ amore dovuto agli al-» 
tri ; vuole che sia misurato il nostro prossima 
colla misura stessa con cui ci misuriamo , e si 
renda al medesimo quanto vogliamo che si fac- 
cia per non 

L’ uomo , se venga animato da questo sen- 
timento, è tessere il più benifico, il più per- 
fetto all’ adempimento de’ doveri sociali itegli 
sfuggirà fin l’ idea del male ; perciò è scritto. ; 
JFin ora avete inteso che non si debba com- 
méttere omicidio : ma oggi aggiungo , che 
chiunque dica una parola sola poco decente 
od ingiuriosa al prossimo , ha già offesa la 
carità , e l' offensore è meritevole di un giu- 
dizio .... Avete sentito dire che non si de- 
ve commettere adulterio , ma ora vi dico , che 
colui che guarda solo una donna con sen- 
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t intenti di concupiscenza , ha già commesso 
adulterio nel suo cuore (i). 

M. Questa è una severità portata troppo 
oltre. Qual dottrina è mai questa , che con- 
danna i pensieri come le operazioni ? 

T. È di un filosofo più eccellente di tut- 
ti , che conosce 1* uomo, e sa come la di lui con- 
cupiscenza è tale , che un moto impresso trop- 
po vivamente in certe parti del cerebro , t può 
molto volentieri indurlo a peccare. Un uom 
savio capirà ciù facilmente ; e se un insensato 
voluttuoso potesse a traverso della immondez- 
za della sua immaginazione veder par poco il 
suo cuore , lo capirebbe egualmente. 

11 mirabile di tale precetto poi è , che 
questa inclinazione benevola verso il nostro 
simile vuol che si estenda sopra gli uomini 
tutti senza eccettuarne gli stessi nemici. Sì , 
i nemici stessi sono compresi in tele precetto, 
e Gesù Cristo ne la un comando speciale a’ suoi 
seguaci. Nelle leggi di Minosse era dichiarato 
infame chi non avesse un amico. Gesù Cristo 
esclude dalla religione chi ha un sol nemico, 
yuole che si ami indistintamente , che si per- 
donino le offese , che si renda bene per ma- 
le , e c’ impegna all* esercizio di questa carità 

”■ . 

(i) Manli. cap. 5. ; • 
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coll’ esempio del nostro Padre celeste , che fa 
sorgere il sole della sua beneficenza incessan- 
temente sul peccatore e sul giusto. 

M. Amare chi ci offende , e rendergli an- 
che del bene , mi par troppo , Teofilo. Questa , 
pratica urta i sentimenti più teneri dell’ amor 
proprio, -della natura. L’Evangelio dunque non 
vuole più riazione nel mondo morale. V uol 
garantire la petulanza , e l* insolenza degli au- 
daci. Un nemico che non si vede represso , di- 
viene la fiera la più spietata : lo aizzate a nuo- 
ve offese, e distruggete quella santa legge del 
taglione , che mantiene , e stabilisce 1’ equili- 
brio della società. * • 

T. Calmate , Madama , il vostro risenti- 
mento contro questo precetto della religione di 
Gesù Cristo. Da che ella c’ impegna ad amare 
i nostri stessi nemici, non solo ci mostra la 
più innocente dottrina che sia stata mai cono- 
sciuta nel mondo , ma la più degna ancora di 
un’anima grande. 

In fatti non vi è passione più opposta al- 
lo spirito sociale della vendetta ; nulla anche 
tiranneggia più crudelmente il cuore di chi 
ne è animato. Una dottrina che riprova un 
sentimento si pericoloso e sì indegno dell’ es- 
sere sociale , è una dottrina che mostra di ve- 
nire dal Cielo. Era stato detto nell’ antica Al- 
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Ieanza occhio per occhio , dente per dente * 
Gesù Cristo ci dice amate i vostri nemici , fa-' 
te del bene a quelli che vi odiano , pregate 
per quelli che vi maltrattano. Quale motivo 
presenta qui l'autore d’ una dottrina si accon- 
cia a nobilitare il cuore dell’ essere sociale? Acciò 
possiate dirvi figliuoli del vostro Padre Ce- 
leste, che fa levare il sole su i cattivi ed i 
buoni i e fa cadere la pioggia su i giusti , e 
gl' ingiusti. Così l’Evangelo. L’essere veramente 
socievole e cristiano sparge i suoi benefizj come 
fa la provvidenza divina , e sfugge del male 
ogni idea. 

M. Io non parlava della vendetta , ma di 
quel giusto risentimento , che esige il decoro, 
là gloria deH’ uomo , il suo interesse. 

T. E voi metterete la vostra gloria nell' odia- 
re , nell’ atterrar Y inimico ? E bene , eccovi un 
uomo che innalza il suo cuore al risentimento, e 
quest’ altro che lo calma per sua bontà . Da 
qual parte trovate voi la grandezza dell’ animo? 
Qual’ è quegli sulla cui fronte la religione ha 
impressa la maestà del suo carattere ? Voi con- 
fondete nel risentimento 1’ uomo che dev' esse- 
re prezioso , colla malizia che dovete odiare : e 
volete perder T uno per distrugger ¥ altra ? Il 
cristiano siegue altra massima. Egli risparmia 
l’ uomo nel suo nemico , e trionfa dèli* odio del 
proprio cuore che è una passione brutale. Si chia- 
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ma aver 1’ animo grande , avendo la ferocia 
de’ bruti ? 

r M. A questo modo è migliore la condi- 
sione di chi offende. Gli uomini di maltalen- 
to correranno impunemente all’ offesa, sema che 
alcun possa neppure difendersi da essi. 

T. L’Evangelio non ci vieta la difesa : 
ma ci proibisce il risentimento armato , e la 
vendetta privata. Vi è poi una giustizia civile, 
che perseguita l’ ingiusto : una giustizia eterna 
che arresta , ed atterra 1’ uomo di mal talento. 
L’ offesa , diee Dio , è diretta a me che sono 
vostro padre : io avrò cura di vendicarla , 
senza darvi voi questo pensiere tanto facile ad 
uscir da’ limiti del giusto , e recarvi del danno. 
Questa è la dottrina de' Libri santi. 

M. È mirabile questa dottrina che ma- 
neggia con tanta filosofia gl’ interessi del cuo- 
re umano. 

T. Stabilite a questo modo le obbligazio- 
ni del cristianesimo nel sentimento , e nell’ eser- 
cizio dell' amore , i Libri santi scendono all’esa- 
me de’ particolari doveri che riguardano i 
vari! stati della società , e sempre colla stessa 
profondità di sentimento , di giustizia , onde ri- 
sulta l’ armonia, la pace , la felicità de’ membri 
che la compongono. 

&a prima e la piu semplice delle società, 
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■è la coniugale. Era conveniente dar de’ pre- 
cetti sopra questo primo elemento dell' ordine 
sociale. La ragione ci detta , che la somiglian- 
za della natura , gl’ impegni vicendevoli devono 
formare il fondamento di questa unione, ispi- 
rarne 1’ amore. Or qual motivo più potente può 
impegnar l’ uomo ad amare la sua compagna 
quanto quello di sapere esser la carne della 
sua carnei Questo è il linguaggio de’ Libri 
santi. A questo modo Iddio ne ordì i legami 
nella creazione. Gesù Cristo poi ne ha santi- 
ficato il congiungimento improntandovi della 
religione il suggello. E perchè 1’ nomo non si 
divagasse nell* applicazione di questo sentimen- 
to di amare la propria compagna , propone per 
modello dell' alleanza quella eh’ egli stesso ha 
fatta colla Chiesa sua sposa. Ad imitazione di 
essa vuol che l’ unione coniugale sia pura , co- 
stante, addolcita perpetuamente dai suggeri- 
menti della dilezione. Dà alla debolezza della 
donna per appoggio la robustezza dell’ uomo. 
Ingiunge a quella di esser sottomessa , e fede- 
le ; all’ altro fa conoscere che la superiorità ri- 
cevuta , ben lontana di renderlo arbitro della 
sorte della sua donna , non fa che imporgli un 
.obbligo dippiù a compatirne la debolezza. Vuo- 
le che questa unione si$ permanente , indis- * 
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solubile, come quella che ha egli formata col- 
la Chiesa (i) . 

M. Indissolubile 1' unione maritale? Sì , io 
vi convengo sotto certi rapporti. Ma quando 
1* unione fosse mal’ associata , allora è distrut- 
to il fine della società. Volete voi avvelenare 

* • ; ■ t 

tutt’i giorni della vita per mantenerla costan- 
te? Volete condannare una parte innocente a 
portare il rossore dell’ altrui disordine , a por- 
tarne la pena ? Quale unione sarebbe mai que- 
sta ? Sostenendola , sareste un nuovo Mezen- 
zio che univa i corpi vivi ai morti , e tanto 
|iiù fiero quanto il supplizio è più durevole. 

T. Il disordine , Madama , è come un* ec- 
cezione della legge sul quale non convien cal- 
colare. Ma il disordine non è quello che l’ in- 
temperanza suggerisce, la velleità, la libidine 
armata sempre di vetri colorati , non quello che 
promuove, ed ingrandisce il capriccio. Una socie- 
tà sì santa non ha altro fine che quello della vita 
felice , e l’ esercizio della carità , che tutto addol- 
cisce^ sopporta. Che se pure un disordine per- 
manente avvelenasse questa sorgente di beni, 
allora la prudenza può suggerire de 1 mezzi da 
non risponderne, una separazione temporanea sen- 
za troncare que' legami , che Dio ha stabiliti. 

,v\«' I 

(i) Matth. càp. ig. S. Paul. Ep.ad Cor, 
Giampaoi.0 Voi . I . 17 
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Un calcolo morale poi ci fa conoscere , 
che 1' abitudine , e 1’ assiduità sienò più neces- 
sarie che non si crede alla felicità fin nell'amo- 
re. Dove quest’ abitùdine possa esser turbata 
la felicità sparisce; Non si Consolida Mai il 1 
dolce ligame dell* affezione quando si attacca 
ad un bene di cui no» siamo sicuri. •’ 

M. L’ abitudine consolidia l’ amore è vero: 
ma non deve estinguere quella libertà del cuo-*. 
re che abbellisce tutte le nostre azioni morali. 
L’ amore è Una passione inquieta , ed impa- 
ziente , piena di 'Variazioni , C diro anche di 
capricci. È l’opera di un momento , uno sgar- 
dò, una fisOnomia , un -nulla la fanno nasce- 
re, ed un nulla Con eguale rapidità l r estin- 
gue : una passione di questa natura domanda 
principalmente la libertà della scelta. 

T. Voi guardate questa unione solo per 
la parte dell’ amóre , ed avete del torto. ET una 
stoltezza immaginare trasporti , ed estasi per 
lungo tempo : il matrimonio più felieè è quel- 
lo ki cui l’ amòr per lungo uso siesi converti- 
to in amicizia ; ma 1’ amicizia' pub sólo conso- 
lidarsi dall’ abitudine. Consolidata cosi da Una 
lunga familiarità , da obbligazioni reciproche 
non conosce nè gelosia , nè timore, ed utt af- 
fetto sì sobrio guadagna nell* essere vincolato. 
Af. Ma vi par poco sentirsi al momento 
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dell’ imeneo quella grave voce che intuona : 
non vi ‘è più libertà che nella tomba ! 

T. Vi par tanto funesta questa voce ? 
Oh , Madama , 1’ uomo è principalmente infe- 
lice per la sua incostanza , per quel libero ar- 
bitro, che crediamo far la nostra gloria -, ma 
male impiegato , fa i nostri mali , la nostra 
condanna. Per esso si ondeggia da sentimento 
in sentimento, da desiderio in desiderio , e la 
▼ita diviene un mar tempestoso. Da questa bur- 
rasca non si esce , se non quando una forza 
' superiore ci liga ad un solo oggetto. Allora 
la catena si porta con rassegnazione , e dirò 
anche con gioja (i) . . . . Ma non è questo il 
soggetto del nostro discorso. Io vi espongo la 
morale di Gesù Cristo , per farvi conoscere , 
che gl’ insegnamenti di questo divino Legisla- 
tore annunziano costantemente la sua sapien- 
za , e la conoscenza del cuore umano< 

' « ’ t .. <;*’*• S * 

(i) I savii 'legislatori avevano conosciuta la ne- 
cessità d’ imporre una legge agli nomini che li fissas- 
se a delle obbligazioni perpetue , per rendere uni- 
formi e durevoli le loro occupazioni , e dare ad esse 
quella utilità che non si poteva ottenere altrimenti. 
Licurgo , e Minosse compresero questa verità. I loro 
cittadini erano come obbligati a de’ voti perpetui , e 
le loro occupazioni regolari , e costanti facevano la 
propria felicità , quella delta repubblica. 
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Dalla società coniugale nasce quella de’ fi- 
gli. La potenza paterna è la più antica di tut- 
te. Ad e, ss a è affidato il prezioso deposito de’ 
figli. La sapienza cristiana ci fa conoscere , 
che questo potere sia modellato sopra quello 
di Dio , da cui emana ogni paternità. Deri- 
vando da una sorgente si pura , dev’ esser di- 
retto dallo spirito medesimo. Convien dunque 
che 1* autorità , e l' amore si uniscano nel cuor, 
paterno per temperarne 1’ austerità ; e la tene- 
rezza, c’1 rispetto modifichino il cuor de’ figli. 

M. Questi insegnamenti sono i più con- 
sentanei a quelli della natura. < 

T. Il grado più eminente del potere nel- 
la società lo prende poi il Sommo Imperante, e 
questa potestà , secondo i Libri santi , viene da 
Dio. Niente dunque ispira maggior rispetto 
maggior sommissione e timore che questa no- 
bile idea. Il trono, secondo essi, non ha più 
per appoggio unico la convenzione , e l’utili- 
tà pubblica; ma la volontà di Dio che lo ha 
innalzato: essa lo sostiene: quindi è scritto; che 
chi alla potestà resiste , resiste all ordine sta - 

r' 

bilito da Dio , secondo l’ Apostolo delle Genti. 

M. Dal momento che si ammette una 
provvidenza superiore , che presiede all’ univer- 
so , che siegue un piano uniforme nella dire- 
zione degli avvedimenti , e che conduce a fini 
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degni delia sua sapienza , non si potrebbe ne- 
gare , che Dio sia il primo istitutore de 1 Go- 
verni, il primo fabro del ligame sociale. Que- 
sto- ligame però Bisogna- che sta sostenuto dal- 
la più- esatta rettitudine anche per parte di chi 
governa. F doveri debbono essere reciproci , 
per cospirare alla comune felicità. 

T. Seiiza dubbio. Se i sudditi Ban 1* ob- 
bligo di una sommissione indispensabile , i 
Principi hanno anche de 1 doveri sacri a riem» 
piere. Essi sono l’immagine di Dio in terra 
> per quel potere , che vi esercitano. Bisogna 
che 1* imitino nell’ amor paterno, col* quale Id- 
dio ama , e governa gli uomini , nella solleci- 
tudine di- provvedere a* loro bisogni , nell’’ esat- 
tezza della I giustizia , ricordevoli che i Prin- 
cipi, ed i' sudditi hanno un Padrone nel cie- 
lo, a cui sono risponsabrli della loro condotta. 

■ Or riunite , Madama , queste idee , e co- 
noscerete , che ove tutti fossero animati dà fa- 
li sentimenti, si vedrebbe lontana dàlia socie- 
tà l’ ingiustizia, la frode , T oppressione , la per- 
fidia. Si vedrebbe regnar la pace , che è il* 
primo bene- degir uomini. La carità di Gesù 
Cristo sarebbe il modello della condótta per 
ciascuno. R mondo sarebbe una società di fra- 
telli animati dallo stesso sentimento di giovar^ 
si ; mentre la- differenza dèlie nazioni non met- 
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te , secondo la legge evangelica , un’ eccezio- 
ne a' doveri dell' umanità. 

Così sta , Madama, la morale del Vange- 
lo,- la sapienza della quale è stata confessata 
fin da’ bestemiatori del cristianesimo, che non 
han potuto far a meno di ammirare , e cele- 
brare la virtù de’ suo! seguaci. Si sono stu- 
diati solo di malignarne le prati che , perché 
non uniformi alla corruttela delle passioni , agli 
andamenti del secolo: ma le loro censure ne 
hanno accresciuto , ed assodato il merito. 

M. So bene che la verità si assoda nel 

i L 

contrasto ; e ’l lume offende le pupille de’ de- 
boli , che amano più le tenebre che la luce. 

T. Fin qui. Madama, vi ho , parlato del- 
la morale evangelica, della sua sapienza nel 
condurre l’.uomo alla vera felicità. Non vi ho 
parlato di certo eroismo che forma poi f am- 
mirazione , e lo splendore del cristianesimo , 
e che Gesù Cristo dà come consiglio per co- 
loro che voglion esser perfetti. 

M. Come ? Non chiamate voi perfezione 
quella di saper conoscere Iddio , e rendergli 
un culto convenevole ? Quella di saper cono- 
scere se stesso , vincere le proprie passioni 
metterle al livello dell' interesse' de’ suoi simili, 
procurar loro tutto il bene, amarli, compatir- 
li anche traviati? . . . . ; .ui:-.: 
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, T. È questa la perfezione , noi niego * 
ma le si può dare un lustro dippiù , portarla 

ad un grado si eminente , dove la filosuGa 
non ha saputo neppure guardare , e;d insegnar- 
ci cosi, che l’uomo è perfettibile quasi fino al 
miracolo. 

M. Badate che per troppo innalzarlo non 
lo rendiate un ente chimerico ; farete allora 
della religione un romanzo. L’ uomo infelice- 
mente è negato per 1’ ottimo. 

T. La .grazia di Dio è quella che tutto 
facilita. Sarebbe in vano Gesù Cristo venuto 
nel mondo ad .esser nostro maestro , e model- 
lo , se l uomo non fosse capace di questa imi- 
tazione. .Egli ha voluto ne’ suoi consigli spin- 
gere il desiderio di purificare , e santificare 
l’ anima nostra , e renderla per quanto m è su- 
scettibile, simile all’autore di ogni virtù. Al- 
lora possiam dire , che sia ristabilita nell' uo- 
mo perfettamente l’ immagine di Dio, ov’ è ri- 
posto lo scopo della religione. 

M. Ma chi aspirerà a tant’ altezza ? 

T. Alcune anime favorite , che la grazia 
innalza , per mostrarle come esemplari di vir- 
tù perfetta. Fate V idea di questi consigli evan- 
gelici. Fuggire la voluttà , gli eccessi è il det- 
tame della ragione, il precetto della legge: ma 
rinunziare anello a certe soddisfazioni lecite per 
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Non siale sorpresa , Madama, per questo 
avviso sì austero. Una dottrina celeste illumi- 
nar deve 1' uomo sopra i suoi beni. Or quali 
beni presenterebbe questa dottrina ad un esse- 
re che trovasi per momenti sopra la terra , e 
di cui il Cielo è la vera patria ? Questo esse- 
re di cui l’ anima immortale oltrepassa i tem- 
pi , ed abbraccia 1’ eternità , amerebbe gli og- 
getti caduchi che il tempo distrugge? Questo 
essere dotato di nn discernimento à grande r 
confonderebbe forse i colori cangianti delle goc- 
ce rugiadose col brillante de' rubini? Quindi stà 
scritto; non raccogliete tesori sulla terra , 
ma fatevi de' tesori nel Cielo , perchè il vo- 
stro cuore sarà dove sono le vostre ricchez- 
ze. Or ponderate sin al fondo quest’ insegna- 
menti, e voi troverete che i consigli evange- 
lici formino la vera filosofia. 

M. E questi avvisi chiamate voi consigli 
evangelici? <’ 

T. Sì, perchè non partoriscono una po- 
sitiva obbligazione per tutti. 

M. Ma se i consigli del Vangelo sono di- 
retti alla perfezione dello spirito , parrai che 
divengano obbligazioni in un Cristiano il qua- 
le deve tendere ad essa. 

T. Nò , Madama , quando 1’ Evangelio 

dona regole non pel solo bene , ma pel per- 

/• 
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feifo, per l’ottimo, conviene per questo cbesieno 
de’ consigli ,uon delle leggi; perchè la somma 
perfezione non riguarda la generalità degli uo- 
mini, e non tutti possono aspirarvi. Essi sono 
proprii della spia religione Cristiana, che parla al 
cuore. Le leggi umane, diceva no grave scrit- 
tore , fatte per parlare allo spirito devon dare 
de’ precetti : la religione fatta per parlare al 
cuore dar deve pochi precetti , e molti .consi- 
gli (0- 

....... Paragonate dopo ciò la morale di Gesù 

Cristo con quella de’ filosofi , eoa quella stes- 
sa di Moisè,e vedetene la differenza. I filosofi 
han dati alcuni precetti , ma isolati , dettati so- 
lo dall* interesse , dalla vanità f dall’ amor pro- 
prio , ligati colla cupidigia dominatrice , e non 
s’ innalzarono fino , a Dio. La morale di Moisè > 
quantunque santa , maneggiava in certo modo, 
e palliava la debolezza degli Ebrei , mostrava 
una qualche indulgenza alla durezza del lor 
cuore. La morale .di Gesù Cristo santa , seve- 
ra , perfetta , non riguarda che Dio , e *1 bene 
migliore dell’uomo. Moisè indicava l'origine del 
male , faceva conoscere agli Ebrei eh’ eran col- 
pevoli ; ma non isvelava apertamente la vitti- 
ma che doveva redimerli. Gesù Cristo squai- 

/ . , * '.» • ’i • « t • 

(/) Monte*, libt 2/\- c. j. 
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eia il velo, che covre la maestà del luogo san- 
to , c’ introduce ne’ consigli dell' Eterno , e ci 
fa vedere tutta l' economia delia divina sapien- 
za , e bontà verso 1’ uomo. Mosè proibito avea 
lo spergiuro ; Gesù Cristo vieta anche di giu- 
rare senza neoessità. Quegli proibito avea- di 
dar danari ad usura a’proprj fratelli ; questi 
proibisce 1* usura per tutti , perchè tutti son 
fratelli. Gli Ebrei crederono permesso l’ odiare 
i nemici : Gesù Cristo ci comanda di amarli , 
e far loro del bene. Mosè tollerò la poligamia, 
ed il ripudio : Gesù Cristo dà leggi di castità. 
La morale di Mosè era quella di formar degli 
uomini. : la morale di Gesù Cristo è quella 
d’ innalzarli alio stato degli. Angioli. ■■ 

Per impegnarci poi all’ adempimento- di tali 
virtù , quali soccorsi non somministra' aHa -no- 
stra debolezza , quali sproni alla nostra ripu- 
gnanza ’i Conosceva questa celeste sapienza , 
che l’ universale principio delle azioni dell’ uo- 
mo sia 1’ amor di se stesso , che non può es- 
sere più sicuramente diretto verso del bene, che 
dalla speranza de' prem j , dal timor delle pene. 
Ha dato quindi idee magnifiche della fiitura 
felicità , ed idee spaventevoli de* tormenti dell* 
empio. Ci dice ohe nè 1’ occhio vide , nè l’ imagi- 
nazione potrà concepire 1’ abbondanza della 
gioja , i torrenti dal piacere , onde Dio ine- 
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brietà quelli che saranno fedeli; e rappresene 
ta le pene eterne , » tormenti senza numero 
per que' che sieguono il disordine. Aprendo 
questo spaventoso abisso di miserie agli occhi 
del sensuale , lascia non ostante scorgere sull* 
orlo del precipizio una mano benefica che può 
sottrarlo , riordinarlo nella via del bene , e 
rimetterlo nel dovere . Vedete che mirabile 
concerto di speranza , e di timore ! Nè questo 
è tutto . 1 • ’ * > ' : •••*:*• 

L’ uomo non è un puro spirito , egli è un 
essere misto; e se T anima esercita le sue faco Uà 
col ministero del corpo, se il sentimento delta 
personalità è annesso al giuoco di certe parti 
dell' organo sensiente, una dottrina scesa del 
Cielo non sì è contentata solò dà insegnare il 
domina dell' immortalità dell’ anima, ha insegnato 
anche l’ immortalità di tutto il nostre essere*. 
Quindi ha manifestato che verrà un giorno nel 
quale quelli che sono nel sepolcro ascolteran- 
no la voce del figliuob di Dio, e ne uscirai^- 
ho altri alla resurrezione della vita , altri per es- 
sere giudicati ad una dannazione eterna. Così 
un Dio giusto retribuisce e premj e pene se* 
condo si è meritato dall' uomo . 

Vedete bene come l’insieme de’ precetti e 
de’ consigli forma l’ elogio il più compiuto di 
quella religione, che l’ insegna. 1 doveri che: 
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prescrive sono uniformi a quelli della natura * 
ed alla ragione la più pura. Sono fondati sul- 
la santità di Dio , e tendenti alla imitazione 
delle perfezioni divine', così bene che alla per- 
fezione della nostra natura. Elevan 1’ anima al 
più alto punto della virtù y e non allontanano 
se non da ciò che è contrario alla nostra ra- 
gione , a’ nostri veri interessi. Questa religione 
è la più utile al mondo per la sapienza della 
suà morale, consolante per i motivi che pro- 
pone , salutare per gli ajuti che appresta. Essa 
illumina lo spirito , forma il duore , e provve- 
de al bene di tutti gli esseri. 

M. Oh quale sarebbe la felicità della ter- 
ra se tutti fossero guidati dallo spirito del cri- 
stianesimo ! 

T. Si vedrebbe la purità ne’ costumi , la 
dolcezza nella condotta , il candore ne' discor- 
si. Regnerebbe la lealtà ne' contratti , 1' inno- 
canza nelle campagne , la fede nelle città , 
1’ amore ne' matrimonj , la pace per tutto . Il 
bisogno non Spaventerebbe l’infelice sicuro di 
trovare nel suo simile il fratello che lo soccor- 
re , Iddio che lo provvede. I grandi comande- 
rebbero senza ostentazione. I depositarj della 
giustizia sarebbero 1’ appoggio del debole ; l’uo- 
mo di stato superiore ad una bassa gelosia , ad 
una vile adulazione , non guarderebbe che la 
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giustizia, e’1 pubblico bene. Tutti gareggereb- 
bero nel rendere gli .altri felici. Sempre giusti, 
sempre benefici si passerebbero i giorni sereni 
nella pratica delle virtù., tranquilli sotto gli oc» 
chi della Provvidenza, contenti del presente , 
e pieni di aspettazione per i beni che Iddio 
promette in Cielo a coloro che gli som fedeli. 

M. Si , Teofilo, voi mi aprite I* animo a 
còse sublimi. Vi ringrazio sinceramente di aver- 
mi così illuminata, di avermi riempito il cuo- 
re di cose tanto consedanti, i . 

T. Io non Vi bo esposto che la morale di 
Gesù Cristo secondo è scritto ne’ Libri san- 
ti. Ve ne ho abbozzati i lineamenti ; e più a 
lungo vi avrei parlato del suo merito , se l’ora 
della nostra conferenza non fosse molto avanzata. 

M. Il piacere di ascoltare tante consolan- 
ti verità inganna il tempo. Ci rivedremo in al- 
tra serata, Teofilo, e sarà dolce per me di ri- 
prendere questo discorso. In tanto vado a me- 
ditarci seriamente secondo merita il soggetto. 

T. Meditateci , Madama , e vedrete di 
quali consolazioni abbonderà il vostro cuore. 
Verrò domani la sera , e mi farò sempre un 
piacere di prestarmi a qualunque vostra dispo- 
sizione. 

ìi 
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